This is a reproduction of a library book that was digitized 
by Google as part of an ongoing effort to preserve the 
information in books and make it universally accessible. 


Google books 


https://books.google.com 


Google 


Informazioni su questo libro 


Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 
nell’ambito del progetto volto a rendere disponibili online 1 libri di tutto 11 mondo. 


Ha sopravvissuto abbastanza per non essere più protetto dai diritti di copyright e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 
un libro che non è mai stato protetto dal copyright o 1 cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 
dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l’anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 
culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 


Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 
percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 


Linee guide per l’utilizzo 


Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare 1 materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l’utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l’imposizione di restrizioni sull’invio di query automatizzate. 


Inoltre ti chiediamo di: 


+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo concepito Google Ricerca Libri per l’uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 


+ Non inviare query automatizzate Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l’uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 


+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 


+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall’utilizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di farne un uso legale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 


Informazioni su Google Ricerca Libri 


La missione di Google è organizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e fruibili. Google Ricerca Libri aiuta 
1 lettori a scoprire 1 libri di tutto il mondo e consente ad autori ed editori di raggiungere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 


nell’intero testo di questo libro dalhttp://books.qgoogle.com 


do Pi . 
è Dia na 
) so + g boo ° 


ui Li «a > 
Ve - ta ° 
ei i leo = 
- y im n © * - 
— € n È # 0° « 
i = foce A 
LI DI dè tn re 
. = - — © p 
U] mv _ LT 
A . + dt a 
. ° A n 
= È © fr og PSI 
x ri È a A lf 
— dl hi 
- - » _ e è di 4 
PP 
» , 


Lod ui È 
- e + send pls 
- 
.» . — 
’ ” -- 
e” ” « È * sail DC 
eg o ’ 
A i LI » e SL Ri a 
av, giù A - PA I E ’ +» — ° 
b A 4 7 . n 
ep pri Lirio. HO PALESI SII ri : "A n 
Ù ba | # @ O CATA dea dd . 
n è 4 pig è.) CC SLITAIE Pe pg did ia, gr Sn 
i inldideo dg nes i o” ARIA x “i -e 
” la vago # 5A 1, AAA EI 
4 x fini # gr 0g © è 


ti . © ln ” a 
PRAIA, - Cia Pe i PI o 
la A di = d si — 


Fi ARIA 


Î # PL ig +0 e } end = 
A PITTI de ren SIRIA : 


CI] un P + 5 o 
E — gr è 7 Pe - de pi — i è pi I A — "ue x * LI Ù | —- : - UTZA 
Pm È dl | nai a 0 o ASIA La yi Pa db « ” i . . _ : è —_ 
e pd + {Lp «e Aa P # - — gi nl fa à : è x di » L - d Ro —- NE] 
- dA A DI ALSMIIEIAIZA, (A A aC vl - i CT LIT ’ Dia ga LISA 
4 I — perg gp "Ve w ld n n È » y 


e # 4 
tds "ing 


yo te andere x x é agi” bd 
tl : ; é î x Ò, a } Rae noia _ o 

e: li VI °- rito Re | più e fi _- - : A è Lc. n di n e n RI I ria 

nda ” 5 Re j x pp "a a l'‘nor 
earn STRA » "TZ < MISTA NTITÀ modi vete 
= e SL > dl el de i at. € 0, CIAO È d'a di "è OL ene nt ns 4 | 
di puma ia ee #5 La Lg di trio ve a - - © h lA da uv = - dt Ma == 
- i); ve È le - DI è O da (4 A j A "a fsi n % guerra t— 
ì fa; pesa alp Par 4 re LT . pg, °° ep » Fei ug o rote E Pd fto dell) 
Pa re: cs n ve pe . 0 È 6 ode 9 "dei - |M i 

4 - + Lal - C] + -—_ —_ - 

e) E a e perdi a bed ll II a RRRALER e LATI 
o eri RE PRIEII odeeza TONE A inn ESTS ITA, 
si @ - — è — — è — è «e —. ® puo — i 
i di IR a aan rio ero 


è LI 
an pa 
o dn IT 
“È A - f CASTA di —-, i + > # () peg 


ii 

E FIS ATO SAID ZII MILLI AIA N Pez EAU 
| da. PISA RZIA SAP i Fa PAD 

pio d'ora LS ORSI EI La Td vi 


oca PAAI, ine enne 
MRI FAEAL TE 


stà CAT La Le 
ne e È » Luni 


et 


+ on 
dis 


SARAI da} pi {dr 

dre e VE INEIZM ZAN 0 

CAINE ZARA ZIIZZAIE 
PR AE I 59 


», 


: ri 
dl, , rr "N - Caen 
4 ” 
Ph o ty gens fa Lo? pf vali 
A 1 dg dd i 


bf " gp ri 
P cia 4 


a. 
-_ - e ic 
fa . STITIONE |A rinite. et De 
CIG ira: pi pe TE SIM sl PI 
EI LIZ RIINA 


—- 


A Pe À 
è dgey 
ee di 


dv} 


Phi 


} Bel 
mM 


LI 
LI 
Da 

» e] 


‘ 
iii 
6 


SHE 


6; Google 


a lì San 14. 

AS i a o ; ° . ” dei A Pag ui o x ti 
mics: pigiizaiby GOOGLE 
: ‘2 CA À : 


rg ° PA 


ag 
J gti 


A 
SS, 


uo 


RA Ai dari. 
peo L'e e. x 


» 
ro 


OÙ 
b* 2 Ln, 


I PELINE 
CIR SEA 
09, 


r bl” be 
@. 


® 


Mpa 


4 1 

à I 
pf 

P , Lal 

1” Lodo 
seg 


ARCHIVIO VENETO - TRIDENTINO 


VOL. V (1924) 


COMITATO DI REDAZIONK 


V. LAZZARINI - C. MANFRONI - A. SEGARIZZI 


PRRMIATE OFFICINK GRAFICOHR CARLO FERRARI - VENEZIA 


ARCHIVIO 
VENETO - T RIDENTINO 


A CURA DKLLA 


R. DEPUTAZIONE VENETO-TRIDENTINA DI STORIA PATRIA 


RSS 


AO) 


»: 
Lx 


VENEZIA 
A SPESE DELLA R. DEPUTAZIONE 
1924 


Proprietà letteraria 


DGw0 
AI 


| SSIVINE 
RICERCHE INTORNO ALLO STORICO v. 5 


G. MARIA ANGIOLELLO (DEGLI ANZOLELLI) 
PATRIZIO VICENTINO 
(1451-1525) 


1. G. Maria degli Angiolelli vicentini: l’ origine degli Angiolelli e le ramificazioni di questa fa- 
miglia a Verona e a Vicenza. — 2. Il primo viaggio di G. Maria Angiolello da Vicenza a 
Costantinopoli (1468-1470). -- 3. La breve narrazione della guerra di Maometto Il e del suo 
primogenito Mustafa Celebi contro lo Scià di Persia Ussun Hassan nell’ Armenia (1472-73). 
— 4. L’ Angiolello al seguito di Maometto II e di Baiazet (1482-89) — 3. Il viaggio in Persia 
di un anonimo mercante (1507-1520) e la tesi di J. Reinhard. — 6. La storia biografica 
dello Scià Ismaele (1499-1524). — 7. La traduzione dal turco del racconto d' un Cadi Lascher 
sulla spedizione del Sultano Selim contro il Soldano dei Mammalucchi Tomombeg (1516): 
la traduzione di G. Maria Angiolello dell’ Alcorano e il trattato filosofico « de Caelo et 
Mundo » attribuitogli dal Marzari. — 8. L' Historia turchesca di G. Maria Angiolello e di 
altri schiavi del Gran Turco (Maometto II). — 9. Il patrizio veneziano Donado da Lezze 
(1479-1526) e la tesi del prof. Ursu. — 10. Conclusione. 


1. Agli storiografi ufficiali della Repubblica Veneta del secolo 
XVI e seguenti, nonchè agli autori di storie della letteratura 
italiana (1) o agli orientalisti come G. Guillet (2), L. Thuasne (3) 
e Jorga (4) non erano certamente sconosciuti nè il nome nè gli 


(1) FoscarINI, Della letteratura veneziana, Padova, 1752, tomo I, 
p. 432; TiraBOSscHI, Storia della letteratura italiana, Milano, 1883, tomo 
III, p. 409; P. Amat Di S. Fitippo, Studi biografici e bibliografici sulla 
storia della geografia in Italia, Biografie dei viaggiatori italiani, ediz. 
II, Roma, 1882, p. 156. 

(2) La vie de Mahomet II, Paris, 1681, pp. 210, 218, 234. 

(3) Gentile Bellini et Sultan Mohammed II, Paris, 1838 e Djem 
Sultan, Paris, 1892. 

(4) Nel secondo volume della sua Geschichte des Osmanischen Rei- 
ches, Gotha, F. A. Perthes, 1909 il prof. JORGA cita continuamente per 
gli avvenimenti svoltisi in Oriente tra il 1482 e il 1514 gli scritti sulla 
Persia e l’ Historia Turchesca (Der sogenannten compilation) di G. M. 
Angiolello. 
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scritti di Giovanni Maria degli Anzolelli vicentini prima che il 
Capparozzo, e più recentemente il prof. Ursu e il dott. J. Rei- 
nhard, licenziassero alle stampe i risultati delle loro ricerche più 
o meno estese intorno all’illustre patrizio che, vuoi come viag- 
giatore, vuoi come autore di relazioni storiche sui Persiani e sugli 
Ottomani, importanti per esattezza e precisione, non poteva esser 
dimenticato da quanti s'erano occupati delle guerre di Venezia 
in Oriente dopo la caduta di Negroponte (1470) e della storia 
militare della Turchia e della Persia nei secoli XV e XVI. 

Ma fin verso la metà del secolo scorso l’ Angiolello non fu 
noto che come autore indiscusso e apprezzato di quella Breve 
narratione della vita et futti degli Scià di Persia Ussun Hussan 
(1450 - 1478) e Ismaele (1499 - 1524), stampata nella nota raccolta 
di Navigazione e Viaggi di G. B. Ramusio (1) e tradotta dal- 
l’HagLurra Society di Londra (2), come presunto invece d’un 
trattato filosofico intitolato De caelo et mundo e d’una Vita di 
Maometto II, opere queste due ultime delle quali agli storici (3) 
non era riuscito ricordare null’altro all’infuori dei titoli insieme 
con scarse e frammentarie notizie biografiche, troppo scarse in- 
vero perchè potessero diradare le tenebre che s’ addensavano 
intorno alla figura e all'attività multiforme del loro illustre corre- 
gionale, a volta viaggiatore ardito, a volta soldato valorosissimo, 
intento sempre a fissare il ricordo degli avvenimenti di cui era 
‘stato testimonio oculare, a raccogliere e a tradurre da testi tur- 
chi e persiani tutte quelle notizie storiche dell’ Oriente che non 
avesse potuto studiare sul vivo e che gli fossero sembrate più 
interessanti. 


(1) Vol. II, Venezia, Giunta, 1559. 

(2) Travels of Venetians in Persia, London, 1873. La traduzione 
porta il seguente titolo: “ A short narrative of the life and acts of the 
“ King Ussun Cassano by Giovan Maria Angiolello ,. i 

(3) G. Marzari, La historia di Vicenza, Vicenza, G. Greco, 1604, 
p. 146; M. Zorzi, Vicenza illustre per lettere; MaAzzucHELLI, Gli scrit- 
tori d’ Italia, Brescia, 1473, tomo I, parte II, p. 778; @uiLLeT, op. cit., 
tomo Il, pp. 210, 218 e 234; S. MonTKCcCHIO, De inventario haeredis, 
p. 164, N. 543; P. Giovio, Gli Elogi, vite brevemente scritte d’ uomini 
illustri di guerra antichi e moderni, Venetia, F. Bindoni, 1559, p. 252 
dove si legge: “... ho letto i Commentari delle cose da lui [Maometto II] 
“ fatte scritti da Giovan Maria Vicentino suo schiavo etc. ,. 
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Noto solo in parte rimase pertanto il bilancio letterario del- 
l’Angiolello, e più precisamente fino all'anno 1881, in cui il 
Capparozzo, allora bibliotecario della BeERTOLIANA di Vicenza, pub- 
blicava un manoscritto inedito, tratto a quanto sembra dall’auto- 
grafo, contenente una relazione stesa dallo stesso Angiolello sul 
suo primo viaggio da Vicenza a Costantinopoli (1468 - 1470), 
interessante non solo per la copia delle notizie corografiche rela- 
tive alla penisola balcanica e alla corte di Maometto II, ma 
anche al memorabile assedio sostenuto per ben due volte trion- 
falmente dalle venete armi a Negroponte e che fatalmente si 
chiuse con la presa e la totale ruina di quel formidabile baluardo, 
assedio del quale l’ Angiolello era stato testimonio (1) oculare 
per aver combattuto nelle file dei difensori dell’isola. 

Successivamente il ch.° prof. I. Ursu dell’ Università di Iassy 
pubblicava una Historia Turchesca manoscritta della NAZIONALE 
di Parigi, che fino a quell’epoca era stata, come lo indica il titolo, 
attribuita a G. M. Angiolello e ad altri schiavi e servi del gran 
Turco (2), sostenendo però con una serie di argomentazioni una 
tesì affatto nuova, che cioè dell’ Historia in parola non dovesse 
ritenersi compilatore l’ Angiolello, bensì il patrizio veneziano 
Donado da Lezze. [1479-1526] (3). E finalmente nel 1913 J. Rei- 
nhard presentava in una dotta e diligente monografia i risultati di 


(1) Di Giov. Maria Angiolello e di un suo inedito manoscritto, 
pubblicato in occasione delle nozze Lampertico-Balbi, Vicenza, Staider 
1881. Il ms. incominciato da Francesco, fratello di G. Maria che lo con- 
tinuò, s'intitola: Come l’anno 1468 io Francesco et Gio. Maria nio 
fratello degli Anzolelli vicentini, partimmo da Vicenza a’ di 5 Agosto 
per lo viaggio di Negroponte, et quello, che ne incontra fino alla ritor- 
nata. L’ autografo, dal quale sarebbe stato tratto, più non esiste. 

(2) Historia turchesca, 1300-1514, publicatà, adnotatd, împreuna 
cuo introducere de I. Ursu, Bucuresti, 1909 (editiunea Academiei 
Romane). Il testo di questa Historia, di mano del sec. XVI ex. o XVII 
in., occupa le pp. 1-120 del grosso codice miscellaneo segnato 1238 dei 
mss. italiani dell’Arch. della Biblioteca Nazionale di Parigi e porta 
il titolo: Historia Turchesca di Gio. MarIA ANGIOLELLO schiavo et altri 
schiavi dall'anno 1429 sino al 1513. 

(3) Uno sconosciuto storico veneziano del sec. XVI, DonaDO DA 
Lezze, Estratto dal Nuovo Archivio Veneto, nuova serie, vol. XIX, 
parte I, Venezia, 1910. 
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lunghe ricerche intese a porre in rilievo il valore storico degli 
scritti del nostro singolare e interessante patrizio, nonchè il note- 
vole contributo, ch’ esso, primo tra gli orientalisti italiani e stra- 
nieri, avrebbe portato alla conoscenza delle vicende, delle istitu- 
zioni, degli usi, dei costumi, delle credenze e delle condizioni 
economiche dei Turchi e dei Persiani e sopratutto della storia 
militare dell’ Oriente (1). 

E così, mentre qui tra noi non s’era ancor fatto nulla, al- 
trove si accendevano discussioni, si prospettavano tesi nuove 
sull’ Angiolello e sull’opera sua. Ciononostante i contorni della 
complessa figura del patrizio vicentino rimangono ancora troppo 
imprecisi perchè riprenderne lo studio possa apparire opera inutile 
dopo la nobile fatica di J. Reinhard; il cui volume, se da un lato 
lascia insoluti quasi tutti i fondamentali problemi intorno all’ er- 
rabonda e operosa vita di G. M. Angiolello, dall'altro fa sorgere 
non pochi dubbi sulla validità delle argomentazioni con cui lo 
stesso Reinhard ha tentato arricchirne la produzione storica attri- 
buendogli, oltre alla maggior parte della Historia Turchesca, anche 
un’ altra relazione sulla Persia, e cioè quella anonima (1507-1521) 
che è contenuta nella celebre raccolta ramusiana (2). D'altra 
parte lo stesso Reinhard, non completamente pago dell’ esito 
delle sue ricerche, formula ripetutamente l'augurio che uno stu- 
dioso italiano abbia a riprenderle e che al tentativo di ricostruire 
qualche nuova linea dell’ardita figura di G. Maria Angiolello non- 
chè di chiarire altri argomenti, che appaiono validi ma non de- 
cisivi perchè basati su giustificazioni induttive, corrisponda un 
miglior successo. 

Senonchè tentare la biografia dell’ Angiolello equivale a pro- 
porsi una serie di problemi. Gli storici e i letterati vicentini, che 
pure avrebbero potuto darci larghe notizie sulla sua persona, poco 
o nulla lasciano trapelare della vita di lui e il Reinhard dovè 
limitarsi a vagliare e coordinare i pochi dati biografici che trovò 
sparsi qua e là nelle storie, nelle cronache e negli soritti dello 


(1) J. ReinHaRD, Essai sur G. M. AncroLELLO noble vicentin (1452- 
1525) premier historien des Ottomans (1300-1517) et des Persans (1453- 
1524), Sa vie, son oeuvre, Angers, Sirandeau, 1913, in 8. 

(2) Ediz. cit., vol. II, Viaggio d’ un mercante che fu nella Persia. 
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stesso Angiolello, non essendo riuscito a rintracciare alcun docu- 
mento non solo a Costantinopoli e a Parigi, ma nemmeno nelle 
biblioteche di Vicenza e di Venezia. Inoltre il Reinhard, dopo 
aver giustamente osservato che gli scritti dell’ Angiolello sono 
quasi esclusivamente impersonali, ha tentato ciononostante la 
ricostruzione psicologica dello scrittore vicentino e a nostro avviso 
si è lasciato trasportare un po’ troppo dalla fantasia e dal calore 
delle sue convinzioni, dando così l'impressione d’un troppo 
° frequente ritorno su alcuni punti e addivenendo a delle conclu- 
sioni che mentre rispondono alla speciale forma mentis di chi è 
preso d’ amore appassionato pel suo soggetto, non possono appa- 
rire sempre accettabili a chi si proponga un’equa valutazione di 
una personalità storica fuor delle incomposte esaltazioni e degli 
affettati dispregi. Nè possiamo a meno di rilevare fin d’ora, 
riservandoci di abbozzare sia pure a larghi tratti, la figura del- 
l’ Angiolello, che, mentre questo scrittore ha finissimo il senso 
dell’ osservazione nonchè l’ abitudine della vita pratica, della vita 
spicciola, trasmutevole e spirito utilitario e mercantile, non ha 
invece così pronta la reazione sentimentale. C'è in lui scarsa 
capacità fantastica, teorica, scarsa sensibilità per tutto che tra- 
scenda i sensi e l’esperienza quotidiana, ma per contro compren- 
sione feconda di tutto ciò che è realtà presente e palpabile. 
Per meglio illuminare la figura e i rapporti dell’ Angiolello 
è necessario conoscere nelle sue varie e più vicine ramificazioni 
la famiglia. Gli Angiolello (Ancelello, De Anzolellis, Angiolellus) 
erano annoverati nel secolo XIII tra le più antiche e illustri 
famiglie di Bologna. Nei documenti pubblicati dal Savioli sono 
ricordati un Angelottus iudex sacri palatii e un Angelottus de 
Ursis (Dall’Orso o degli Orsi) che fiorirono l'uno verso la fine 
del mille, l’altro nella seconda metà del secolo XII, nonchè un 
Angelellus Guidotti de Ursis, procuratore della Comunità di Bolo- 
gna nel principio del milleduecento (1). Alcuni tra gli Angelelli 
sono annoverati dagli storici bolognesi tra i seguaci della potente 


(1) SavioLi, Annali Bolognesi, Bassano, Remondini, 1784, vol. I, 
parte 2, pp. 56 e 262 e vol. II parte II, pp. 2AI, 287, 353, 372, 435 
e 427. 
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famiglia ghibellina dei Lambertacci (1), altri tra quelli della 
famiglia guelfa dei Geremei (2). Vi sono inoltre nella seconda 
metà del secolo XIII gli Angelelli della tribù di Porta Stieri e 
gli Angelelli della tribù di Porta Ravignana che prendono parte 
attiva alla vita cittadina, come un Angelello da Bertalia e un 
Geremia di Angelello, ambedue sapienti di Porta Stieri e un 
Angelello de Manzolino sapiente sopra la guerra della tribù di 
Porta Ravignana (3). Vi erano adunque nella stessa Bologna più 
ramificazioni della famiglia: insegna un elmo con sopra un grifo 
d’oro in campo azzurro, con bordura rossa ornata di quattordici 
penne di pavone (4). 

Sul principio del secolo XIII, allorquando il Comune bolo- 
gnese cominciò a decadere per l’ agitarsi dei partiti che mettevano 
capo alle antiche fazioni guelfe e ghibelline dei Geremei e dei 
Lambertacci, alcuni tra gli Angelelli del partito di quest’ultima 
famiglia dovettero, come altri loro concittadini, dopo alterne vi- 
cende di lotte sanguinose e di effimere tregue coi Geremei, ab- 
bandonare la città in seguito ai bandi che colpirono i seguaci dei 
Lambertacci e si sparsero in diversi luoghi e massime in quelli 
dominati dai Ghibellini, come a Gubbio, ad Orvieto, a Lucca e a 
Venezia. Insieme con la famiglia degli Scannabecchi si rifugiarono 
a Verona, presso Cangrande della Scala, Brunoro, Mino e Veccio 
Angelelli e onorevolmente accolti in quella città, donde così po- 
tenti irraggiavano le influenze ghibelline per virtù dell’elettissimo 
Signore, riuscirono anche a cattivarsi la fiducia dei successori 
di lui (5). 


(1) G. BomBzaci, Historia dei fatti di Antonio Lambertacci, Bologna, 
C. Ferroni, 1632, pp. 53 e 64. 

(2) P. Vizani, Dieci libri della historia della sua patria, Bologna, 
Rossi, 1602, p, 147. 

(3) C. Campanacci, Della historia di Bologna, Bologna, Rossi, 1596, 
pp. 221, 230, 306, 315, 320, 321 e 346. 

(4) G. BomBaci, L’ Araldo, Bologna, Ferroni, 1654, pp. 28 e 74; 
CappeLLarI Vivaro, Emporio universale delle famiglie vicentine, copia 
ms. della Bibl. Bertoliana di Vicenza. 

(5) CastELLINI, Storia della città di Vicenza, Vicenza, 1821, tomo IX, 
pp. 25-27 e 68-69; PagcLiariINno, Croniche di Vicenza, Vicenza, 1663, 
p. 287; CapPAROZZO, op. cit.; CApPELLARI Vivaro, Emporto cit. 
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Quali siano state le vicende di questa ramificazione vero- 
nese degli Angelelli ci è riuscito di stabilire solo in parte, da 
quanto gli storici veronesi e vicentini ci tramandarono intorno ad 
essa. A Verona riuscirono ad esser inscritti al nobile Consiglio 
della città e nel 1364 un Bartolomeo Angiolello, persona di fi- 
ducia di Can Signorio, che aveva da tempo l'ufficio di. fattore 
generale e sovraintendente alle entrate, alle gabelle, alle imposi- 
zioni, alle decime e alle rendite tutte degli Scaligeri nel territorio 
di Vicenza, dove, allettato dalla salubrità e dalla fertilità del 
paese, aveva posto anche stabile dimora, veniva fatto cittadino 
del Consiglio dei Cinquecento (1). 

Gli Angiolelli vicentini inscritti pertanto al nobile Consiglio 
della città vi ebbero due posti nel principio del secolo XVI e 
furono anche in detta epoca aggregati al nobile Consiglio dei 
Giudici. Abitavano nell'angolo tra il Soccorsetto e il Corpus 
Domini e avevano sepolcro in Santa Corona. La loro insegna era 
di verde, a tre aquile d’oro, coronate dallo stesso, disposte 1 
e 2 (2). Lo “ spectabilis et generosus vir Bartholameus g.m domini 
de Angiolellis... de Bononia , può pertanto considerarsi il capo- 
stipite degli Angiolelli vicentini, noti non solo per largo censo (8), 
ma più ancora pei personaggi commendevoli per .virtù e per 
dottrina che diedero dalla prima metà del trecento al principio 
del secolo XVI, fra i quali sono da ricordare un secondo Barto- 


(1) G. DeLLA CoRrtE, Historte di Verona, Verona, Discepolo, lib. XII, 
p. 266: “ Furono fatti cittadini di Vicenza quelli da Sesso e gli Angio- 
“ lelli (1364), prima cittadini nostri, siccome ho veduto in alcune antiche 
“ memorie ,. Dalla supplica, che il 26 Gennaio del 1364 Bartolomeo di 
. Mino Angiolelli presentò al nobile Consiglio dei 500 per essere ammesso 
insieme coi suoi discendenti a tutti gli onori e diritti della città e del 
territorio, par «di vedere che gli Angiolello avessero abitato ancora in 
Vicenza e ne fossero stati cacciati per vicende politiche, forse prima 
del 1311, in odio agli Scaligeri. Cfr. DA ScHIO, Memorabili, ms. in 
Bertoliana. 

(2) Rumor, Il blasone vicentino, descritto e illustrato in Miscel- 
lanea di Storia Veneta, serie II, tomo V, Venezia, 1899, p. .17. 

(3) TomMasiINnI, Veridica origine e discendenza delle famiglie nobili 
di Vicenza, ms. in Bertoliana, pp. 120 r. e v. 
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lomeo (1), latinista, annoverato da Girolamo Gualdo tra i poeti 
nobili vicentini, che fiorì nella prima metà del quattrocento, ai 
tempi di Antonio Losco a cui, siccome a maestro e ad amico, 
indirizzò molti versi, un Antonio giudice, uomo magnanimo, e 
molti altri (2). Tra il 1451 e il 1452 (è lo stesso nostro perso- 
naggio che, come vedremo, ci illumina sulla sua età e perciò ci 
lascia facilmente intravvedere l’ anno di nascita) a Marco Angio- 
lello, figlio del secondo Bartolomeo, nasceva il secondogenito 
Giovanni Maria (3). È fuor di dubbio pertanto che il nostro per- 
sonaggio appartiene a famiglia antica e cospicua e ch'egli dovette 
avere un'educazione conforme alla nascita, che lo pose in grado 
di continuare le saggie tradizioni degli avi dalla prima giovinezza 
alla più tarda vecchiaia, allorquando il ricco corredo di cognizioni 
acquistate dopo uria lunga permanenza nell’ Oriente gli avevano 
già procurato grande notorietà e alto grado di estimazione fra i 
suoi concittadini, come. ne fanno fede le parole con cui Fracanzio 
di Montabboddo, professore di umane lettere a Vicenza sul prin- 
cipio del secolo XVI, gli dedicava nel 1507 una sua opera, 
parole che suonano il più grande elogio che dell’ Angiolello si 
potesse fare : “ Ho voluto che questi viaggi vengheno in luce et 
“ sotto del tuo nome siano pubblicati, si perchè havendo tu quasi 
“ tutta l’ Europa et gran parte dell’ Asia peragrato, in tanta di- 
“ versità de cose discerni quali siano più meravigliose: si an- 
“ cora azochè li audienti et cupidi lettori di cose nove inten- 
“ dano te da nui et meritamente esser voluto et singolarmente 
“ amato , (4). 


(1) AngIoLGABRIELLO DI S. Maria, Biblioteca e storia di quegli 
scrittorst così della città come del territorio di Vicenza, Vicenza, Ven- 
dramin Mosca, 1775, vol. II, pp. 18-21. 

(2) PagLiIARINO, Croniche cit., pp. 185 e 287. 

(3) AnGIOLGABRIELLO DI S. MARIA, op. cit., vol. I, pp. 182-85 e 
vol. III pp. 1 sgg.; Capparozzo, Introduzione al ms. già cit., di G. M. 
Angiolello, p. 10. 

(4) II mondo nuovo o il libro de la Navigatione per loceuno a le terre 
de’ Nigri de la bassa Ethiopia etc., Vicenza, 1501. 
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E dal Marzari (1) apprendiamo che l’Angiolello fu “ di varie 
scienze erudito e di linguaggi diversi perito, ed in scrivere 
“ diligente e ingegnoso espositore , il che fa pensare ch'egli, 
prima d’ intraprendere il suo primo viaggio per Negroponte (1468), 
dovesse essere già stato avviato agli studi classici e avesse fre- 
quentato, come tanti altri patrizi suoi coetanei, quella scuola 
di grammatica e di retorica così fiorente a Vicenza fin dal 1443 
e sostenuta con gloria per molti anni nella sala dei signori No- 
dari dall’umanista Ogniben Leoniceno, uno dei più celebri che 
illustrasse in quei tempi la città, anzi l’Italia tutta, quella scuola 
da cui uscirono letterati e scrittori di molta fama che furono, 
per nominarne alcuni dei più noti, Barnaba da Celsano, Oliviero 
d’ Arzignano, Bartolomeo Pagliarini, Francesco Schio, Emiliano 
Cimbrico, Bartolomeo Pagello e Francesco Serpe, tutti vicentini (2). 


2. La prima impresa nella quale l’Angiolello si trovò coinvolto 
in ancor giovane età e nella quale egli ebbe, come si suol dire, 
il battesimo del fuoco, doveva esercitare anche un'influenza deci- 
siva sulle ulteriori vicende della sua vita, vicende alle quali sono 
legati gli scritti cui egli ha raccomandato il suo nome. Intendiamo 
alludere al memorabile assedio di Negroponte. L’Angiolello ci 
fa sapere che partì da Venezia nel 1468 per la guerra che ar- 
deva tra i Veneziani e Maometto II insieme col fratello Fran- 
cesco, che gloriosamente combattendo lasciò la vita nell’ isola 
insieme con altri mercanti e gentiluomini. E poichè Francesco 
militava col grado di capitano di fanteria al servizio della Sere- 
nissima (3), cui eran legate fin dal 1404 le sorti di Vicenza, è da 
ritenere ch’ egli conducesse seco il fratello ‘non solo per avviarlo 
alla carriera militare, ma anche al compimento d’un alto dovere 


(1) Historia cit., luogo cit. Aggiunge il Marzari che “l’Angiolello, 
oltre al trattato de Caelo et Mundo scrisse la vita et fatti di Ussun- 
cassano re di Persia, co’ costumi servati all’ hora da Turchi, il che 
puotè bene e veridicamente fare, havendo dispensati molti anni in 
quelle parti,. Anche il FoscarINI nel libro IV della sua Historia fo- 
restiera p. 410 n. 241 e p. 432 n. 308 ricorda l’Angiolello “ viaggiatore 
“ famoso che aveva veduto quasi tutta |’ Europa e gran parte dell'Asia ,. 

‘ (2) S. Savi, Memorie antiche e moderne intorno alle pubbliche scuole 
sn Vicenza, Vicenza, 1815, pp. 30 sgg. 

(3) TOMMASINI, 1:38. cit. in Bertoliana, C. 120 v. 


w 
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qual’ era quello di prender parte alla crociata bandita dal Ponte- 
fice Pio II contro i nemici della Cristianità. 

Giov. Maria Angiolello nelle sue Memorie (1), che tengono 
l'andamento di una cronaca quotidiana, narra con le più minute 
particolarità le tragiche visende delle epiche mischie svoltesi tra 
i difensori dell’isola e i Turchi che il 15 Giugno, dopo aver co- 
struito un ponte attraverso lo stretto di S. Marco, iniziarono le 
operazioni d'assedio con numerose artiglierie. Queste arrecarono 
danni irreparabili alle fortificazioni, ma i difensori, nonostante le 
gravi perdite subite, riuscirono a respingere il primo assalto 
generale dei nemici, e avrebbero resistito più validamente se, 
giustamente preoccupati dei traditori che si nascondevano nelle 
compagnie stipendiarie, non ne avessero dovuto uccidere parecchi, 
tanto che “dove s’' incontravano con essi per la terra erano alle 
“arme, ferendosi ed ammazzandosi come inimici capitali, della 
“ qual cosa i Rettori e gli altri gentiluomini molto si contrista- 
“vano non potendo rimediar a tal danno ,. Ma forse al valore 
avrebbe arriso la fortuna, se il Capitano generale da mar, Nicolò 
da Canale, che stava ancorato in vista di Negroponte col grosso 
dell’ Armata, fosse accorso in aiuto degli assediati che, ridotti 
alla disperazione, avevano persino inalzato sulle mura un gigan- 
tesco crocifisso affinchè “i governatori dell’ Armata si muovessero 
“a qualche compassione, come lo potevano ben figurare .... chè 
“la terra era in grande estremitade e pericolo di perdersi. Nè 
“ v'era cagione alcuna di non potergli dar soccorso, perchè 
“ [l'Armata] haveva vento prospero, et huomini valorosi et volon- 
“ tierosi, i quali alcuni havevano moglier, et figliuoli, et altri 
“ parenti dentro nella terra di Negroponte etc. ,. 

Intanto i Turchi, che conoscevano esser cosa facile soccor- 
rer l'isola, il 12 luglio riuscivano a vincere con ingenti forze la 
resistenza degli assediati e ad entrare nella terra. “ Piccioli, 
“ grandi, maschi e femmine, scrive l’ Angiolello, tutti furono man- 
“ dati a morte; di bracio alle madri furono tirati i fanciulli, et 
“ buttati nelle mura, et ammazzavano le madri. Gran pietade era 


(1) Cioè a dire il già cit. giornale di viaggio pubblicato dal Cappa- 
rozzo, dal quale riportiamo ì brani riferentisi all’ assedio di Negroponte 
e alle vicende del nostro personaggio fino al suo arrivo a Costantinopoli. 
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“ et tanta et tal crudeltade, la qual usavano quelli Pagani; et 
“ a questo modo scorrendo per le contrade davano crudel morte 
“ a tutti quelli che s’ abbattevano a tal furia, fino a tanto che 
“ ebbero conquistata la Terra tutta.... Il castello si rese a 
“ patti, et non furono attesi, et già furono fatti di quelli, et della 
“ roba sua come delli altri che furono presi nella Terra. Et a questo 
“ modo fu saccheggiata quella infelice Terra di Negroponte ,. 

Avvenuta la catastrofe, l’ Angiolello, fatto prigioniero, non 
fu passato a fil di spada come altri numerosi combattenti ed ecco 
a quale circostanza dovette la vita: “ Adì 13 luglio, egli scrive, 
“ il Gran Turco fece far comandamento per -tutto il suo Campo 
“ che tutti li prigioni che haveano barba, fossero presentati; et 
# per la grande ubidienza sua ne furono presenti circa ottocento, 
“ et loro legate le mani, li fecero inzenocchiar a cercuito tondo, 
" et a tutti gli fece tagliar la testa; et le donne, donzelle, et 
“ giovinetti maschi da dieciott’ anni in giù furono venduti, do- 
“ nati, et barattati secondo il parer di quelli i quali gli haveano 
“ pigliati, et io Gio. Maria fui appresentato per schiavo al Gran 
“ Turco etc. ,. Questa notizia ci consente di determinare l’anno 
di nascita dell’ Angiolello che, essendo diciottenne nel 1470, do- 
vette partire giovanissimo dalla patria, quasi certamente nell'età 
di sedici anni. Se aggiungiamo a questi i due anni consumati 
nel viaggio a Negroponte, possiamo asserire ch’ egli nacque 
nel 1451 o poco giù di lì (1). 

Diventato schiavo dei Turchi, l’ Angiolello dovette pertanto 
far buon viso a cattiva sorte e seguire il grosso dell’ esercito 
nella marcia trionfale attraverso le regioni della penisola balca- 
nica fino a Costantinopoli, col ricordo ancor fresco delle orrende 
carneficine di Negroponte e della tragica fine dell’ amato fratello. 
Frutto di questo deloroso esordio della sua giovinezza è il gior- 
nale di viaggio ch’ egli più tardi compilò senza pretesa, ma pur 
con chiarezza e ordine, come a sollievo in qualche ritaglio di 
tempo, notando passo a passo ogni luogo di fermata coi nomi 


(1) Altre notizie sulla vita del nostro personaggio dovevano tro- 
varsi in un codice scritto di mano del patrizio vicentino Benedetto Ove- 
tario, del quale parla A. Zeno, Lettere, Venezia, P. Valvasense, 1752, 
vol. II, p. 411. 
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allora usati e ogni cosa, che per la novità o la curiosità, crede 
degna d’ esser ricordata (1). 


3. A Costantinopoli il giovane patrizio dovette esser presto 
notato dai cortigiani di Maometto II tra la turba dei prigionieri 
perchè due anni dopo (1472) si trovava già al servizio del prin- 
cipe Mustafà, secondogenito di Maometto, che comandava in 
Anatolia una parte delle forze turche destinate ad affrontare l’e- 
sercito dello Scià di Persia Ussun Hassan, alleato della Serenis- 
sima. E infatti l’ uso costante che della prima persona fa l’ An- 
giolello nella sua breve Narrazione della vita dello Scià, la de- 
scrizione particolareggiata della costituzione delle forze turche, 
dei servizi logistici, delle vicende dei combattimenti, nonchè lg 
determinazione precisa degl’itinerari non consentono dubbi di 
sorta sulla partecipazione di Ini in qualità di combattente all’in- 
tera campagna contro i Persiani. L’ Angiolello nella Narrazione 
suddetta non dice d’ essersi trovato al servizio del principe Mu- 
stafà Celebi, ma questo particolare era noto al Ramusio (2) che 
dovette indubbiamente conoscere come P. Giovio (3) una copia 
completa della Historia Turchesca pubblicata dal prof. Ursu e 
nella quale l’ Angiolello si chiama più d’una volta cortigiano del 
primogenito di Maometto II (4). 


(1) L'itinerario fu il seguente: Stivel (Tebe), Satines (Atene), Li- 
vadia (Lébadeia), Salino, Modinizza, la pianura di Termopoles, i castelli 
di Zuton, Niopatra e Damocho (Domochòs), Larisso (Larissa), 'l'rechalla 
(Trfkala), Chustenze, Platimonia (Platamon), Citro (Kitros), Vardar, Se- 
lonichi (Salonicco), Leseres (Seres), Fillibegiuch, Chavalla (Kavalla), 
Acquabruna, Baru (Buru-Kale), Mercanovo (Karasu-Ienidze), Gumulgina 
(Giimiirdzina), Dimostica (Dimotfka), Cormen (Crnomen), Eno, Hafassa 
(Hafsa), Le Torre, Eschi (Baba-Eski), Suggutlida, Charostran (Karistiran), 
Silivoria (Silivri) e i golti di Ciria chremese (Ciechmeze, Cekmedzè). 

(2) Op. cit., vol. II, Discorso intorno agli scritti di G. MARIA AN- 
GIOLELLO etc., p. 65 v. i 

(3) Elogi cit., p. 252. 

(4) Infatti a p. 63 dell’ Historia si legge: “...Io Zuan Maria An- 
“ zolello... in quel tempo era al servizio del detto signor Mustafà et gli 
“ stavo in casa,. Ea p. 70 della stessa Historia, dopo aver parlato della 
morte del principe, il nostro vicentino aggiunge: “ Noi altri corteggiani 
“ del q.m Mustafà fossimo proveduti e messi a provisione insieme con gli 
“ altri corteggiani del Gran Turco [Mavmetto II]: secondo ci trovavamo 
“aver fatto buoni portamenti, eramo fatti più o meno di provisione ,. 
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Sono note le ragioni che indussero la Serenissima a cercare, 
dopo la caduta di Negroponte, un valido aiuto nei Persiani con- 
tro l’irrompente maomettismo (1). Il principe della Caramania (2) 
Piramet, rimasto padrone del trono nel 1467, non avendo potuto 
opporsi ai Turchi che avevano invaso il suo stato per punirlo di 
non essersi attenuto ai patti stipulati col Sultano, era stato co- 
stretto ad invocare l’ aiuto dello Scià di Persia Ussun Hassan, 
che glielo accordò di buon grado. Un esercito di cinquantamila 
Persiani si spinse nell’ Anatolia e prese Tokat, ma non potè 
continuare le operazioni contro le altre fortezze della regione, 
mentre gli Ottomani provvisti di artiglierie completavano non solo 
la conquista della Caramania, ma, al comando di Mustafà Celebi, 
contrattaccavano alla lor volta i Persiani e li ponevano in piena 
rotta a Begisar, rimanendo così padroni della Caramania. L’ An- 
giolello prese parte non solo a questa campagna, ma anche a 
quella ben più importante dell’ anno successivo, che doveva chiu- 
dersi con la sconfitta dello Scià e con la sua completa astensione 
da ulteriori tentativi di riscossa. Nel 1473 il Sultano decise di 
continuare le operazioni contro lo Scià di Persia e riunì grandi 
forze in una pianura chiamata Casovasì ‘(piana di Kaz-Ova, a 
monte di Tokat). Presero parte alla campagna due figli del Sul- 
tano, Baiazet e Mustafà ; il terzogenito Gien rimase a Costanti- 
nopoli al governo dello Stato. Comandavano le forze Maometto 
II, i due figli di lui, il Begliarbei della Romania, Amurat della 
famiglia dei Paleologi, e il Begliarbei dell’ Anatolia. Il condot- 
tiero Maumut Aga comandava un corpo di trentamila Aganzi, 
“ huomini che non hanno soldo ma come venturieri gnadagnano 
“ delle prede e ruberie, nè alloggiano con l’esercito ma vanno 
“ scorrendo e guastando e rubando il paese dei nemici da ogni 
“ lato e servano tra loro grande e ottimo ordine, sì nel partir le 


(1) BeRcHET, La Repubblica di Venezia e la Persia, Torino, Pa- 
ravia, 1865. 

(2) Importante principato formatosi iu sec. XIV, all’ epoca della 
dissoluzione dell’ Impero d’Iconium e che comprendeva l’ antica Frigia, 
la Licaonia, l’ Isauria, e a sud del Tauro, le parti occidentali della Ci- 
licia Trachea. i 


. 


14 N. DI LENNA 


“ prede fatte come in eseguir tutte le imprese loro senza con- 
“ tesa alcuna ,. 

L’ Angioiello si diffonde intorno ai servizi di vettovaglia- 
mento è di alloggiamento ch’ erano affidati agli Arfaemiller (si- 
gnori alle vettovaglie), ai Sarafaemiller (maestri di campo) e ai 
Siniscalchi di campo e loda la perfetta organizzazione di detti 
servizi che consentivano all’ esercito di disporre sempre di ab- 
bondanti vettovaglie. Nella marcia da Amasia all’ Eufrate fu se- 
guito il seguente itinerario : Toccato (Tokat), Civas (Siwas), fiu- 
me Lais (l’ Halys, corso superiore del Kizil-Irmak), Nicher (Nik- 
sar, a N. E. di Tokat), Coilivasar (Koili-Hissar), Caraesar (Ca- 
ra-Hissar), Argian (Argni, Arghana), Arsimgan (Erzinghian), Ma- 
lacia (Malatia). 

Ad Arghana un vecchio filosofo armeno, sorpreso dagli A- 
ganzi in una chiesa, dove stava consultando alcuni libri, non 
avvertì nemmeno, assorto com’ era nello studio, la presenza dei 
nemici che, irritati pel suo mutismo, lo uccisero. Di ciò fu do- 
lente Maometto che, pur essendo un barbaro crudele, apprezzava 
la cultura e amava istruirsi. Poco dopo, giunti i Turchi sulla 
destra dell’ Eufrate e trovatisi di fronte lo Scià di Persia con 
un grosso esercito, tentavano di attraversare il fiume, ma veni- 
vano posti in rotta dopo un sanguinoso combattimento. Il Be- 
glierbei di Romania trovava la morte in ‘una delle numerose 
boglie dell’ Eufrate, mentre Naumut Bassà, che avrebbe dovuto 
soccorrerlo, se ne stava inoperoso. “ Havuta questa rotta il Turco 
“ dubitò fortemente e deliberò di ridurre il suo esercito per la 
“ più corta nel suo paese e per confortar li suoi soldati . ... 
“ fece liberi tutti li suoi schiavi, che si trovavano in campo con 
“ questa condizione, che niuno fusse in libertà di abbandonarlo, 
“ ma fussero uomini del Signore, come gli altri stipendiari, che 
“ non sono schiavi, e possono far della loro roba quel che lor 
_“ piace , (1). 

Questa notizia, di cui non tengono conto nè il Reinhard nè 
quanti si sono occupati, sia pur incidentalmente, delle più note 
vicende della vita dell’ Angiolello, è tutto ciò che questi ci fa 


(1) RamusIo, vol. II, p. 69. E a p. 54 dell’ Historia Turchesca si 
trova, senza varianti di testo, la stessa notizia. 
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sapere del suo preteso affrancamento, che sarebbe pertanto stato 
limitato al solo diritto di proprietà, di cui godevano tutti coloro 
che servivano nell’ esercito turco in qualità di stipendiari, men- 
tre le affermazioni di P. Giovio (1), del Guillet (2), del Mazzu- 
chelli (3) e del Bayle (4) che l’ Angiolello, per aver scritto pri- 
ma in italiano poi in turco la storia della campagna, sia stato 
largamente ricompensato dal principe Mustafà, cui l’ aveva dedi- 
cata, non può autorizzare a credere che il principe stesso 0 Mao- 
metto II affrancassero nel 1473 il loro cortigiano. Com'è noto 
Mustafà morì nel 1474, qualche mese dopo la fine della campa- 
gna, quando cioè si deve ragionevolmente presumere che l’ An- 
giolello, ancora adolescente e al seguito dei Turchi da tre anni 
o poco più, non potesse aver già stesa la sua Narrazione o una 
vita di Mustafà, meno ancora, prima di quest’ ultima, una vita di 
Maometto II, pure in italiano e in turco, come concordemente 
affermano il Mazzuchelli, il Guillet e il Bayle (5). 

Intanto i Turchi, dopo la rotta subìta presso l’ Eufrate, ave- 
vano iniziato la ritirata, diretti verso Trebisonda, ma venivano 
inseguiti dai Persiani che li costringevano ad accettar battaglia. 
L'esito di questa non fu favorevole allo Scià che, viste rotte dopo 
una sanguinosa zuffa le sue milizie, si dava alla fuga e riparava . 
a Tabriz. I Turchi vincitori presero subito dopo la via del ritorno 
durante il quale l’ Angiolello vide le località di Baybret o Bai- 
biert (Baiburt), Ersenia, Carassar (Carahissar), Coliasar (Koili- 
Hissar) e Sivas (Siwas). 


(1) Informazione a Carlo V Imperatore Augusto in F. SANSOVINO, 
Dell’ Historia universale dell'origine et imperio dei Turchi etc., Venezia, 
1560, parte II, p. 75 v.: “... Maometto fece gran carezze a Gio. Maria 
“ vicentino, schiavo di Mustafà suo primogenito, il quale aveva scritto 
“in turchesco e in italiano la vittoria havuta contro Ussuncassano re 
“ di Persia, la qual noi havemo letta ,,. 

(2) Op. e luoghi cit. 

(3) Op. e luogo cit. 

(4) “ Angiolello a composé en italian et en ture une histoire de 
“ Mahomet II, laquelle il lui dédia. Elle fut agréablement regue par ce 
“ fier Sultan, quì, outre les caresses qu’ il fit è Angiolello, luì donna des 
“ marques de sa libéralité ,. Dictionnasre historique et critique, A. Baslè, 
I. L. Brandmuller, 1741. 

(5) Op. e luoghi cit. 
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Il giudizio del nostro personaggio sul risultato della cam- 
pagna non è invero tale che potesse appagare l'orgoglio di 
Maometto II°, meno ancora da far pensare che questi o il prin- 
cipe Mustafà ricompensassero il loro cortigiano della storia che 
aveva scritto. Infatti l’ Angiolello ritiene sterile il successo finale 
del principe Mustafà perchè afferma che mentre “ lo Scià rima- 
“ neva con la prima vittoria, il Turco si partiva con vergogna , 
non essendo riuscito a conquistare nemmeno un lembo del terri- 
torio nemico. Ma, più che l’ indipendenza di giudizio, meraviglia 
che l’ Angiolello abbia osato ridire le parole oltraggiose usate da 
Ussun Cassan per rimproverare a Maometto la sua nascita ille- 
gittima (1). Scrive il Guillet: “ Il y a lieu de s° étonner qu’ An- 
4 giolello, qui connaissait sans doute la fierté de cet Empereur 
“ Ture ait osé rapporter les paroles outrageantes qu’ Ussun Cassan 
“ employa pour lui reprocher une naissance illégittime, lorsque 
“ d’ une hauteur, qui était au bord de l’ Euphrate, il eut décou- 
“ vert l’ Armée des ennemis. Peut-ètre Mahomet ignora toujours 
“ que l’histoire edit immortalisé cette injure : car les princes ne 
“ savent pas tout ce qui est dans les livres qu’ on leur dédie. 
“ Quoi qu'il en soit, l’ouvrage d’ Angiolello n’ en fut pas moins 
“ bien recu, ni moins bien récompensé ,.(2) Ora tale audacia 
potrebbe sembrare inverosimile quando non si pensasse che l’ An- 
giolello dovette stendere la sua prima relazione della campagna 
in turco e che in essa non potè certo includere le parole oltrag- 
giose rivolte dallo Scià a Maometto, parole che troviamo nel testo 
italiano dato più tardi alle stampe dall’ Angiolello a Vicenza, e 
cioò nel Settembre del 1490 (3). Il giudizio poi, così severo pei 


(1) Le parole sono: “ Baicabexen, nederiadir ,, che vorrebbero dire: 
“ O figlio di p..., che mare! , assomigliando al mare il campo del Turco. 
L’offesa è riferita anche da C. Zeno, RAMUSIO, op. cit., vol. II, Commen- 
tari del viaggio in Persia etc., ediz. 1574, p. 215 r. 

(2) Op. e luoghi cit. 

(3) Di questa edizione, la prima e la più antica, che non vediamo 
citata da nessuno, dà notizia D. FaccioLI nel Catalogo der libri stam- 
pati in Vicenza e suo territorio nel secolo XV, Vicenza, 1796, p. 47. Fu 
stampata, insieme con una edizione della grammatica greco latina di 
CostantTINO LASCARIS, col seguente titolo: Breve narratione della vita 
e fatti di Ussuncassano re di Persia di Giammaria Angiolelli, im- 
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Turchi, sul risultato negativo della loro spedizione collima per- 
fettamente con quello che si legge nella già citata relazione sulla 
Persia d’ un mercante anonimo: “ Assambei restò perditore e fu 
“ astretto a lasciar le tre città conquistate et se ne ritornò in 
“ Persia....... facendo poca stima della rotta ricevuta, non 
“ avendo egli perduto parte alcuna del suo stato , (1). 


4. Nel 1474 Mustafà morì a Bozbazardiik presso Nikdèh e lo 
stesso Angiolello ci fa sapere che dopo i funerali del principe, 
che 8’ era dimostrato coi suoi schiavi buon padrone, dovette pren- 
der la via di Costantinopoli dove passò al servizio del gran 
Turco (2). Il cambio di padrone non fu però dannoso all’ Angio- 
lello che, giunto a Costantinopoli nel momento più brillante del 
regno di Maometto, potè ingannare gli ozi della schiavitù dedi- 
candosi allo studio dell’ Oriente turco. Egli potè così allestire una 
traduzione italiana dell’ Alcorano e continuare quel giornale di 
. viaggio che suo fratello Francesco aveva incominciato a Negro- 
ponte e che contiene la storia in succinto, dall’ origine del 
dominio turco, di Costantinopoli, la descrizione della moschea 
di S. Sofia, miracolo d’ arte, delle molte altre e dei diversi pa- 
lazzi, dell’ ippodromo, del serraglio e delle donne colà custodite, 
degli eunuchi e quindi delle molteplici cariche di corte, in una 
parola di tutto ciò che si attiene agli usi, alle costumanze e alle 
superstizioni di quel popolo curioso. Ma sfortunatamente, scrive 
il Capparozzo, in quella che l’ Angiolello incomincia a discorrere 
della fanteria e di altre cose, dato un accenno alla squadra dei 
Giannizzeri, si arresta e lascia l’ opera incompleta. Il Capparozzo 
scriveva così nel 1881, quando cioè non era ancor nota l’ Historia 
turchesca di G. Maria Angiolello, opera storica di grande impor- 
tanza, che continua il giornale di viaggio pubblicato dal biblio- 


gr 


pressum Vincentiae per magistrum Leonardum de Basilea (Achatem) 
MCCCCLXXXX die primo mensis Septembris. E di bel nuovo per lo 
stesso a Vicenza nel Decembre del 1491. 

(1) RamusIO, op. cit., vol. II, p. 85 v. 

(2) Historia Turchesca, ediz. Ursu, p. 70. L’Angiolello ci fa sapere 
che per la morte di Mustatà “ tutta la terra stette in pianto perchè 
“ Mustafà era amato grandemente dal padre, et da qualunque persona, che 
“ aveva sua prattica. Era huomo liberale et piacevole con ogni persona ,. 
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tecario della BeRTOLIANA e della quale si trova un largo riassunto 
nella monografia di J. Reinhard. Dovremo occuparcene quando ci 
accingeremo all’ esame critico degli scritti del nostro personaggio. 

L’ Angiolello, che era stato cortigiano e forse tra i preferiti 
del principe Mustafà, non tardò a guadagnarsi anche le grazie 
di Maometto che nominò il proprio schiavo tesoriere del serra- 
glio. Così almeno è definita dall’ Ursu (1) la carica, indubbiamente 
di gran fiducia, che sarebbe stata conferita, non possiamo preci- 
sare in quale epoca, all’ Angiolello. Ora il capo dei tesorieri del 
| serraglio era un eunuco che portava il titolo di Casnadarbassi, 
godeva della retribuzione giornaliera di quaranta aspri e aveva 
l'obbligo di seguire sempre il Sultano, dovunque si recasse, con 
una gran somma di denaro, mentre gli amministratori dell’ entrate 
portavano il titolo di Desterdarî ed erano due, uno per la Ro- 
mania, l’ altro per l’ Anatolia. Questa carica era poi di dignità 
molto maggiore della prima. Quando il Sultano usciva da Costan- 
tinopoli uno dei desterdari rimaneva nella capitale in qualità di 
suo vicario o luogotenente con seimila ducati di timaro. I dester- 
dari avevano alle loro dipendenze cinquanta scrivani e molti altri 
coadiutori : il primo aveva cinquecento schiavi, 1’ altro mille (2). 

Non ci sembra di dover nemmeno azzardare l’ ipotesi che 
all’ Angiolello, cristiano non ancora affrancato, fosse conferito un 
sì alto onore e conseguentemente non possiamo prendere alla 
lettera la nota che G. Bertolotto premette alla .sua copia di una 
traduzione fatta dall’ Angiolello dell’ Alcorano (3). È invece più 
probabile che il nostro personaggio coprisse la carica di Casna- 
darbassi o che, pur non essendo insignito di questo titolo, ne 


(1) Uno sconosciuto storico veneziano cit., p. 7. 

(2) Relazione sulle cose dei Turchi di un mercante veneziano par- 
tito per Costantinopoli nel 1533, pp. 121-22-23 in A. ManuZIO, Viaggi 
fatti da Vinetia, alla Tana, in Persia, in India et in Costantinopoli 
ete., Venezia, 1543 e 1545. 

(3) La copia sì conserva nel codice lat. XIV. 123 della MARCIANA 
di Venezia, dove in principio leggesi: “ El testamento fece Maumeth 
“ nel morire ad Halì suo genero, traduto da idiomo turchesco in italo 
“per Joan Maria Anzelelo nobile vicentino, il quale, pizolo siando stato 
“ preso da Turchi, fu alevato con gran credito appresso il signor Turco.... 
“ et era thesoriero de tute le sue intrade ,. 
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esercitasse le funzioni. È però certo ch'egli seppe cattivarsi la 
piena fiducia di Maometto che apprezzò le virtù e l’ ingegno del 
giovane patrizio (1), il primo che tra gli stranieri si dimostrasse 
appassionato e diligente raccoglitore delle memorie storiche dei 
Turchi e delle gesta dei loro Sultani (2), oltrechè studioso delle 
principali lingue parlate a Costantinopoli. Infatti l’ Angiolello, 
secondo quanto afferma S. Montecchio (3), avrebbe coperto presso 
Maometto le funzioni di lettore e d° istoriografo senza cessar per 
questo d'esser uomo d’ azione, perchè dovette aver parte prin- 
cipale nei consigli del Sultano che seguì in tutte le imprese 
guerresche dal 1476 al 1481, conservando nella sua Historia 
Turchesca il ricordo degli avvenimenti di cui era stato testimonio 
oculare e mostrandosi sempre valorosissimo. 

Il Cappellari (4) e il Tommasini (5) affermano che l’Angiolello 
pel suo gran coraggio ascese a gradi sublimi presso l’ Ottomano 
e non è pertanto infondata la congettura che Maometto, secondato 
a meraviglia. nei suoi disegni e nelle sue gesta da vizir d’ origine 
cristiana, insignisse d’ un ‘grado elevato nell’ esercito anche il 
nostro vicentino che però nei suoi scritti è sempre d’ un’ estrema 
riservatezza in tutto ciò che personalmente lo concerne. Comunque 


(1) CASTELLINI, op. cit., libro XV, p. 218, ArcHIvio NOTARILE DI 
Vicenza. Matricola dei Notai, a. 1517, reg. 4, c.1 v: “ Praeses erat Turcis 
“ quondam dilectus ab ipsis | Anzolellus homo dignus honore nimis ,. 

(2) “ Jo. Maria Anzolellus, scrive G. BarBARANO in Vicentiae mo- 
numenta et viri illustres, Venezia 1566, p. 10 “ seriptor primus fuit rerum 
“ Turcicarum, de quo extant commentaria eumque refert etiam Jovius 
“ in vita Mahometi II Imperat. in med. Locupletissimus orbis expla- 
“ nator, ipsarumque rerum Turcicarum ,,. 

‘ (3) S. MontTEKccHIO a p. 164, n. 543 dell’op. cit. così si esprime: 
Captus [J. Maria Anzolelli] ab immanissimo Turcorum rege Mahomete 
secundo historias illius temporis accurate conscripsit conferens ad mo- 
res, et ritus, et naturas, et successus exterorum. Nam quamvis Maho- 
metes esset Atheos, tamen ut erat ingenio subtilissimus, delectabatur 
“ lectione omnifaria bellorum et Rerump. ad quod utebatur opera Jo. 
“ Mariae quem ob id libertate donavit, et proinde Jovius eum appellat 
“ Mahometis libertum referens se vidisse has historias ,. 

(4) Emporio universale delle famiglie vicentine cit. nella BeRTO- 
LIANA DI VICENZA, Albero genealogico degli Angiolelli. 

(5) Ma. cit. in BERTOLIANA, c 120 v. 
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siasi egli prese parte anche alla guerra contro Stefano il Grande 
di Moldavia (1476)(1) nonchè a quella combattuta nella Bosnia 
contro gli Ungheresi (1476-77) (2) della quale notò sempre i suc- 
cessi e infine agli assedi di Croia e di Scutari. 

Maometto II°, che nel 1451 non aveva potuto aver ragione 
dello Scanderberg, il valorosissimo difensore di Croia, s’ avanzò 
nel 1476 all’ assedio di questa città che, situata sopra un monte, 
avrebbe potuto opporre una lunga resistenza se, per la mancanza 
delle vettovaglie, non fossero riuscite inutili le fortificazioni. Ri- 
masto ucciso in combattimento il provveditore F. Contarini, la 
resa fu inevitabile. Di ambedue gli assedî l’ Angiolello narra gli 
orrori cercando di mitigarli e ci fa anche sapere che salvò la 
vita a parecchi Cristiani: “ Io Zuan Maria Anzolello sono buon 
“ testimonio, che buona parte d’ inquisir me fu commesso e Iddio 
“ sa quanto li giovai [i Cristiani] a sparagnar la vita ad alcuni 
“ che sariano stati decapitati, come fu la maggior parte , (3). 
Ecco un’ affermazione cui si deve prestar fede e che dovrebbe 
riconciliare con l’ Angiolello chi per avventura lo avesse ritenuto 
fino ad ora in conto d’ un rinnegato, o per lo meno assai poco 
sensibile al penoso compito impostogli dal destino di combattere 
contro i Cristiani o i loro alleati nelle file dei Turchi. E mentre 
non pochi disertori si dimostravano dimentichi della pristina reli- 
gione, quando non l’avevano per inimica, egli favoriva segreta- 
mente in tutto ciò che gli era permesso, senza rendersi sospetto, 
ì suoi correligionarî. 

Infine 1° Angiolello seguì il suo signore nella campagna asia- 
tica del 1481 e quanto occorse in essa e alla morte di Maometto II° 
(3 Maggio 1481) troviamo pur sempre nella già citata Historia 
turchesca : “ Venissimo di longo a Costantinopoli dove trovassimo 
“ il Sig.re Baiasit , (4). L’ uso della prima persona indica la par- 
tecipazione dell’ Angiolello anche all’ ultima impresa di Maometto IIo 
che nel 1481 si accingeva a portar le armi contro il Soldano del 


(1) Historia Turchesca, ediz. URsu, pp. 84-92. 

(2) Ibidem, pp. 93-96. 

(3) Ibidem, pp. 101-02. Questa è l’unica notizia che l’Angiolello ci 
dà di cariche militari da lui coperte al seguito di Maometto. 

(4) Ibidem, p. 178. 
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Cairo, dopo aver tentata indarno l’espugnazione di Rodi valoro- 
samente difesa dal Gran Maestro Aubusson e perduta Otranto, 
che si era arresa al duca di Calabria. Scoppiata poi la guerra 
tra i figli di Maometto, Baiazet e Giem, pretendendo questi il 
trono per giustizia, quegli per merito, l’ Angiolello -sembra sia 
stato al seguito del primo contro Giem che stavasene in Siria 
col visir Meemet alla testa di valida armata, guerreggiando contro 
il Soldano. d’ Egitto in ordine alle disposizioni paterne. Baiazet, 
preferito dalle milizie europee per le sue qualità militari a Giem, 
ch’ era più letterato che guerriero, riportava piena vittoria sull’ e- 
sercito della Siria e faceva poco dopo il suo ingresso trionfale 
a Costantinopoli dove con l’aiuto dei Giannizzeri era salutato 
imperatore. | 
L’Angiolello usa la prima persona anche nel capitolo della 
sua Breve Narrazione, nel quale parla della spedizione punitiva 
fatta dallo Scià Ussun Hassan nella Georgia tra il 1477 e il 1478 
e ciò ha tratto in inganno il Reinhard (1) il quale afferma sen- 
z' altro che l’ Angiolello si trovò allora al seguito dello Scià, 
mentre basta confrontare il capitolo succitato della Narrazione 
del nostro vicentino col capitolo 27 del viaggio in Persia di 
GiosaraT BarBARO per convincersi che l’ Angiolello tolse tale e 
- quale, lasciando inalterato l’ uso della prima persona, la descrizione 
dell’ impresa dalla relazione del viaggiatore veneziano (2). Infatti 
l' Angiolello scrive: “ Dopo questa rotta [cioè la rotta inflitta dai 
“ Turchi ai Persiani presso l’ Eufrate] Assambei se ne ritornò 
“ in Tauris. Giunse anche messer Giosapha Barbaro, il quale dice 
“ che il signor Assambei etc ,. Quando poi sì aggiunga che 
l’ Angiolello nel 1477-78 si trovava al seguito di Maometto, si 


(1) Op. cit., pp. 42-43. 

(2) RamusIO, op. cit., vol. II; Dr LENNA, Giosafat Barbaro e $ suoi 
viaggi nella regione russa e nella Persia (1474-78), estratto dal Nuovo 
Archivio Veneto nuova serie, vol. XXVIII, C. Ferrari, Venezia, 1914, 
pp. 80-81. Che la relazione del Barbaro sia stata data per la prima volta 
alle stampe in Venezia nel 1487, come lo fu nello stesso anno quella di 
A. Contarini pei tipi di A. Fosio, non è più ormai da porre in dubbio, 
dal momento che nel 1490 il nostro vicentino poteva riportarne un in- 
tero capitolo nella sua Narrazione stampata per la prima volta, come 
abbiamo veduto, in quell’ anno. 
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deve necessariamente concludere che l'ipotesi di un suo primo 
viaggio in Persia durante il regno di Ussun Hassan è insoste- 
nibile. 

Dei figliuoli di Maometto II° l’Angiolello amò e apprezzò 
specialmente il suo primo padrone Mustafà, ma lodò pure Giem, 
un visionario ben voluto dai letterati e dai soldati, non dalla 
fortuna che permise al fratello Baiazet di restare unico signore 
dell'Impero (1). Sotto il nuovo Sultano poco amante delle arti e 
delle lettere poteva cominciare una nuova vita pel nostro vicen- 
tino che, lasciato in disparte, trovò il momento favorevole per 
fuggire. 

Quando rimpatriò l’Angiolello? In una nota di Z. Giacomo 
Bertholoto, il copista della traduzione del Corano fatta dall’An- 
giolello, si legge: “..... et habiando vivesto cum loro [i Turchi] 
“ circha anni 20 essendo stato christiano fugite et tandem per- 
“ venne alla patria sua cercha l’anno 1483, dopo la morte 
“ del gran turcho etc. , (2). E in una lettera in data 14 set- 
tembre 1514, diretta da Padova al Caroldo, segretario a Milano 
del Duca G. Giacomo Trivulzio, dal patrizio veneziano Donado 
da Lezze che in quell'epoca, essendo rettore di Rovigo, potè 
stringere relazione con l’Angiolello, leggiamo: “ E tuta volta esser 
“ stato aiutato da domino Z. Maria Anzolello qual stette con 
“ l’avo [Baiazet] de questo signor anni 20, e si ritrovò quando 
“ el dito signor [Maometto II°] andò contra Ussuncassan , (3). 
Osserviamo che mentre nella nota del Bertolotto è errata la data 
del rimpatrio dell’Angiolello che, fatto prigioniero nel 1470, non 
potè rimanere coi Turchi vent’ anni, bensì tredici, l’asserzione del 
da Lezze, che conosceva personalmente l’Angiolello, del cui aiuto 
sì valeva per le sue ricerche sull’Oriente turco, non può non 
meritar fede. Maometto II° morì nel 1481, cosicchè o il da Lezze 
intende affermare che il nostro vicentino vent'anni prima del 


(1) Del principe Giem l’ Angiolello dice che “era uomo giusto e 
“temeva Dio: non faceva, nè lasciava far torto a niuno ,, Historia Tur- 
chesca, ediz. Ursu, p. 178. 

(2) Codice latino XIV-123 già cit. della MARcIANA di Venezia. 

(3) SanuTO, Diarii, edizione a cura di F. SrErANI, G. BERCHET e 
N. Barozzi, Venezia, 1887, vol. XIX, col. 57. 
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1514 s’era trovato alla corte del Sultano Baiazet (1481-1512), o 
che la sua permanenza in Turchia aveva avuto una durata con- 
tinuativa di venti anzichè di tredici anni, e precisamente dal 
1470 al 1489-90. Nell’un caso o nell'altro l’Angiolello, oltrechè 
al seguito di Maometto II°, si sarebbe trovato anche a quello di 
Baiazet per un periodo di circa nove anni. Ci accingiamo così 
a chiarire, per quanto lo consentono le testimonianze oltremodo 
scarse, il periodo più oscuro della vita dell’Angiolello, del quale 
mancano notizie per circa un trentennio. È questa una lacuna 
che nessuno fino ad ora, tranne il Reinhard, ha tentato di col- 
mare; nessuno degli storici e dei letterati vicentini o veneziani 
s'è chiesto quali fossero state per sì lungo volger di tempo le 
vicende del viaggiatore famoso che nel 1507 aveva già visto 
quasi tutta l’ Europa e gran parte dell'Asia (1). Il Capparozzo 
nei brevi cenni biografici che premette all’ edizione del primo 
viaggio del nostro vicentino ci fa sapere che questi, ritornato in 
patria dopo le sue peregrinazioni, prese moglie ed ebbe quattro 
figli, ma non fornisce alcuna indicazione di date (2). 

Secondo il Cappellari (3) l’Angiolello da Costantinopoli fuggì 
in Persia donde riuscì a rimpatriare dopo avervi dimorato molti 
anni, ma anche questa notizia, vaga com'è, lascia adito alle più 
svariate congetture. Infatti se l'Augiolello fu realmente affrancato 
da Maometto II°, cioè suo liberto, come concordemente affermano 
‘ P. Giovio (4) e S. Montecchio (5), per aver scritto quella storia, 
della cui lettura il Sultano si dilettava assai, si deve ritenere 
ch'egli riparasse a Tauris, presso gl’irreconciliabili nemici dei 
Turchi, non già per riacquistare la libertà, ma perchè, lasciato 
in disparte da Baiazet o caduto in sospetto dei suoi cortigiani, 
sì vedesse ormai definitivamente preclusa la via alle cariche che 
aveva prima coperte. Certo è che l'itinerario da Costantinopoli 


(1) F. pr MonTABBODDO, op. e luogo cit. Nel 1505 gli Angiolelli vi- 
centini ottennero la cittadinanza di Padova, RuMmoR, op. e luogo cit. 

(2) Op. cit. I tre figli di G. M. Angiolello, Francesco, Marco e An- 
. tonio, furono inscritti tra il 1515 e il 1525 al Collegio dei Notai, ARCH. 
NOTARILE DI VIcENZA, Matricola, reg. 3, c. 32 e reg. 5 c.1r.e3r. 

(3) Emporio cit. 

(4) Informazione a Carlo V Imperatore cit., p. 75 v. 

(5) Op. e luogo cit 
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a Tauris dovette esser percorso dal nostro vicentino che, come 
vedremo, ne ricorda con precisione le tappe e le distanze. Ma 
anche nella storia biografica dello Scià Ismaele egli è d’ un’ e- 
strema riservatezza in tutto ciò che personalmente lo concerne, 
nè a noi è riuscito di stabilire se percorse le regioni che descrive 
per esercitarvi la mercatura o al seguito dello Scià in qualità di 
agente diplomatico della Repubblica Veneta o, com'è più proba- 
bile, di consigliere militare. Avvalora però quest’ultima ipotesi 
la lunga esperienza che delle cose di guerra e di corte aveva 
già fatto l’Angiolello nell’Oriente nonchè il contenuto stesso 
della storia biografica dello Scià Ismaele, in cui sono minuta- 
mente descritte tutte le spedizioni e le imprese di guerra com- 
piute nello spazio di quindici anni dal bellicoso Scià, sempre 
avido di conquiste e di trionfi a danno dei popoli confinanti. Se 
pertanto l’Angiolello riparò dopo il 1482 da Costantinopoli a 
Tauris è da ritenere ch’egli s’inducesse a farlo in seguito alle 
rotte subìte in Siria da Baiazet (1488-89) che, dopo aver cercato 
di abbattere il principe Abram della Caramania ed essersi impa- 
dronito della Cilicia, dell’ Armenia e della Cappadocia, nonchè di 
Moncastro [Akkermann] e di Lecostomo [Chilia] sul Mar Maggiore, 
aveva portato le armi, per estendere ancor più i confini del suo 
Impero, contro il Soldano d’ Egitto Tomombeg. La sconfitta che que- 
sti inflisse a Baiazet fu la più grave che i Turchi avessero subìta 
dal tempo di Tamerlano e costò loro la perdita di Tarso e di Adana. 

" Comunque siasi l’Angiolello non rimase a lungo in Persia 
perchè nel 1490 doveva trovarsi già a Vicenza, dove nel Set- 
tembre di quell’anno e nel Decembre del successivo vedevano la 
luce due edizioni della breve Narrazione della vita e delle im- 
prese dello Scià Ussun Hassan (1), che doveva necessariamente 
constare dei soli primi capitoli del testo ramusiano, perchè le vi- 
cende dello Scià Ismaele si riferiscono ad avvenimenti svoltisi 
più tardi, e cioè tra il 1499 e il 1515. 


ò. L'ipotesi di J. Reinhard (2) che identifica l’Angiolello col- 
— l’anonimo mercante o mandatario di mercanti veneziani, che in . 


(1) FaccIoLI, op. e luogo cit. 
(2) Op. cit., capit. IT. 
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tale qualità percorse per quasi nove anni le diverse regioni del- 
l’Asia occidentale e del quale il Ramusio dice che “non si sa 
“ il nome, ma ben si vede che fu un gentile intelletto , (1), per 
quanto seducente, non ci sembra accettabile. E tuttavia non pos- 
siamo dispensarci dal discuterla sia perchè rappresenta il primo 
ed unico tentativo di ricostruzione del più lungo e interessante 
periodo della vita dell’Angiolello, sia perchè in essa l’indagine 
biografica viene ad intrecciarsi con la critica dei testi. 

Cominceremo coll’ osservare come non possa non sembrar 
strano che l’Angiolello abbia intitolato la sua relazione sulla 
Persia Breve Narrazione della vita et fatti di Ussun Hassan, 
mentre dei ventitrè capitoli di essa soltanto il I°, il IX° e il X° 
trattano delle vicende dello Scià, il II° e i successivi fino al- 
l’VIII° incluso della costituzione, degl’itinerari e dei servizi lo- 
gistici dell’esercito turco durante la campagna nell’Anatolia contro 
i Persiani (1472-73), quelli dal XII° al XIX° delle imprese dello 
Scià Ismaele e finalmente i rimanenti della spedizione del Sul- 
tano Selim (1512-20) in Egitto, che si chiuse (1516) con la morte 
dei due Soldani Campson e Tomombei e con la rovina del regno 
dei Mammalucchi. Se ora si aggiunga che l’Angiolello dal 1470 
al 1482 non potè mai visitare la Persia perchè schiavo prima 
di Mustafà Celebi, poi cortigiano di Maometto II° e che nelle 
campagne del 1472-73 militò nelle file dei Turchi, si comprende 
di leggieri come ciò ch'egli riferisce sulla vita e sulle imprese 
dello Scià Ussun Hassan debba ridurci a ben poco. E così è 
infatti. Non altrettanto può dirsi invece dei capitoli dall’ XI° al 
XIX° nei quali egli tocca prima delle torbide vicende del regno 
di Persia sotto i successori di Ussun Hassan per diffondersi poi 
intorno alle imprese compiute dallo Scià Ismaele tra il 1499 e 
il 1515, interrompendo a questo punto la narrazione. 

Rimane ora da stabilire se l’Angiolello dimorò realmente in 
Persia una seconda volta tra il 1499 e il 1515 al seguito dello 
Scià Ismaele e quali regioni di quel regno egli visitò e di quali 
avvenimenti fu testimonio oculare, benchè la questione si presenti 
subito irta di non lievi difficoltà pei dubbi non infondati che fa 
sorgere un diligente confronto del testo dell’Angiolello con quello 


(1) Op. cit., vol. II, Discorso cit., p. 65 v. 
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dell’anonimo mercante che afferma d’esservi trovato in Persia 
tra il 1507 e il 1520. Ora il Reinhard arricchisce il bilancio 
letterario dell’Angiolello identificandolo col mercante suddetto, 
senza pensare che il nostro vicentino nel 1520 contava già la 
bella età di settant’anni e che fin dal 1517 copriva a Vicenza 
la carica di presidente del Collegio dei Notai (1), ufficio che, a 
quanto afferma il Capparozzo, tenne fino al giorno della sua 
morte e col quale si deve presumere avesse ormai chiuso defini- 
tivamente il ciclo dei suoi viaggi. Non possiamo pertanto ragio- 
nevolmente ammettere la presenza dell’Angiolello in Persia po- 
steriormente al 1514, anno in cui egli, come risulta anche da 
una nota di G. Bertolotto (2), si trovava a Vicenza, e dobbiamo 
necessariamente concludere che è impossibile identificarlo col 
mercante anonimo, il quale ci fa sapere d’aver dimorato e 
praticato tra il 1507 e il 1520 in tutti i paesi, provincie e 
città poste tra Aleppo (dov’egli aveva la sua residenza) e Tauris 
e tra quest’ultima città e Derbent. Infatti nell’ esordio della sua 
Narrazione egli così si esprime: “ Ho pensato che scrivendo il 
“ mio viaggio fatto in Persia e narrando quanto in quelle parti 
del Levante ho potuto intendere col mio piccolo ingegno nello 
spazio di otto anni e otto mesi, che vi son dimorato, che questa 
mia scrittura sia per esser grata a coloro che la leggeranno... 
E se in qualche parte io fussi confuso e lungo, dimando per- 
dono alli benigni lettori, che questo non procederà che da non 
esser pratico nello scrivere ordinatamente, ma nel resto siano 
sicuri che non si dirà se non la pura verità di quello che 
haverò veduto e udito, non lo ampliando, ma semplicemente 
narrandolo, come si conviene ad un leal mercatante, non uso 
a saperlo adornar con parole. E acciochè si sappiano i luoghi, 
e i paesi, dove sono stato, dico, che quando Sciech Ismael 
venne contra Aliduli nella Caramania, che fu del 1507 io mi 
trovai col suo esercito in Arsingan (Erzinghian) dove dimorò 
“ giorni 40. Mi trovai ancora in Cimischasac (Cimik -kezek), 
“quando egli passò il fiume Eufrate entrando nel paese di 


x 


“ 


(1) ARcH. NOTARILE DI ViIcENZA, Matricola, reg. 4, .anno 1517, 
c.lv. 
(2) Codice marciano lat. XVI 123 cit. 
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“ Aliduli (1): medesimamente io era nel tempo ch'egli prese Su- 
“ macchia (Semacha) con tutto il paese del Sirvan (l’antico regno di 
“ Scirvan), io fui presente in Tauris molte volte quando Siech Ismael 
“ vi era giunto con l’esercito suo, e sommi trovato in Dierbec 
“ (Diarbekr) havendo veduto combattere terre e castella e alcune 
“ battaglie e vittorie, ch’esso Siech Ismael ha havute, ancor ch'io 
“ non vi sia stato presente, pur le ho volute raccontare, essen- 
“ domi ingegnato d’intenderne la verità, parlando con diverse 
“ persone, che vi furono presenti. Il che feci con facilità, sapendo 
“io benissimo la lingua turca, azemina (persiana) e araba (2) ,. 

Ora come accordare questa dichiarazione d’imperizia nello 
scrivere, di non saper tenere il nesso cronologico degli avveni- 
menti col pomposo titolo che il Reinhard dà all’Angiolello di 
primo storico degli Ottomani e dei Persiani? Infine se l’Angio- 
lello fosse l’autore ‘della relazione sulla Persia dell’ anonimo 
mercante, perchè si sarebbe diffuso ancora una volta nei capitoli 
IX°, X° e XI° di questa sulle vicende di Ussun Hassan e sulla 
campagna del 1472-73? Quando poi si pensi che il Ramusio, 
instancabile e diligente raccoglitore di scritti storici e dì rela- 
zioni - di viaggi, ignora il nome del mercante e non affaccia 
nemmeno la supposizione che si tratti dell’Angiolello, mentre, a 
pochi anni di distanza dalla morte del nostro vicentino, avrebbe 
potuto facilmente stabilirne il bilancio letterario, si deve conclu- 
dere che la ipotesi di J. Reinhard è insostenibile. 


6. Possiamo però affermare con piena sicurezza che l’ Angio- 
lello dimorò in Persia trà il 1507 e il 1514 perchè dei fatti che ivi 
si svolsero in detto periodo fu indubbiamente testimonio oculare, 
come risulta non solo dall’ uso della prima persona, ma anche 
dalle descrizioni minute degl’ itinerarî e delle particolarità dei 
luoghi da lui percorsi. Ora i capitoli nei quali l’ Angiolello ado- 


(1) Il piccolo Sultanato di Alidoli (Alla-el-Duleh), tra i possedi- 
menti del Soldano del Cairo e quelli di Maometto, uveva per capitale 
Marasch, a N. W. N. da Aleppo. 

(2) Il mercante chiude così la sua relazione: “ Mi levai di Tauris, 
“ tornando in Aleppo e il mio partir fu il primo di maggio del 1520... 
“ giunsi in Albir (Bir) alli due di luglio 1520 ,. 
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pera la prima persona sono il XV, XVI e il XVII. In questi 
egli descrive le spedizioni d’'Ismaele contro il Signore di Alidoli 
(1507), contro il tartaro Iesilbas Signore di Samarcanda (1509), 
contro Sermangoli signore dello Scirvan e di Samachi (1510), e 
infine nuovamente contro Iesilbas (1510-1511). Nel capitolo XV 
dice d’aver veduto incatenato a Malacia il Sultano Aluan, nel 
capitolo XVI dice d'aver veduto coi propri occhi le armature 
trovate dai Persiani nel castello di Derbent e infine nel capitolo 
XVII ci fa sapere d’aver risieduto a Cassan (Kascian) nel 1510 
e a Tabriz nel 1512. L’Angiolello fu pertanto teste d’una parte 
del regno glorioso d’Ismaele e la biografia ch'egli scrisse di 
questo Scià, le descrizioni dei fatti d’ armi a cui prese parte al 
suo seguito, quelle degl’itinerarî, e della costituzione delle forze 
persiane rappresentano un'importante contributo alla storia milìi- 
tare e alla geografia della Persia nel sec. XVI. Il nostro vicen- 
tino, che cura inoltre costantemente la distribuzione degli avve- 
nimenti nello spazio e nel tempo, va pertanto annoverato, come 
afferma il Ramusio, tra i primi storici della Persia dopo Marco 
Polo e Hayton armeno. 


Come abbiamo già rilevato le nauizie che l’Angiolello ci dà - 


dello Scià Ussun Hassan si riducono a poca cosa. Riassumiamole 
brevemente. L’Angiolello prende le mosse dal 1462 per farci sapere 
che Ussun Hassan, fra le inolte mogli, ne aveva una chiamata 
Despinacaton, figlia di Caloianni, Imperatore di Trebisonda, che 
l'aveva data allo Scià, sperando trovare in lui un valido aiuto 
contro i Turchi. Maometto II° però, per prevenire i disegni degli 
Alleati, aveva posto l’ assedio a Trebisonda, se n’era impadronito 
e aveva fatto prigioniero Caloianni che più tardi veniva stran- 
golato a Costantinopoli (1462). Despinacaton si separò poi dallo 
Scià e col suo consenso andò a stabilirsi con due figlie a Iscar- 
tibiert (1). Lo Scià ebbe poi guerra con Maometto II°, per cagione 
della Caramania della quale ambedue pretendevano avere il 
dominio (2). L’Angiolello fornisce qualche notizia su questo 


(1) Questa località si trovava vicino a Kara-Amid e a Orfa. Proba- 
bilmente è l'odierna Efschar-Budiagry sull’ Eufrate. 

(2) N. Dr LknnaA, Ambrogio Contarini, politico e viaggiatore vene- 
ziano del secolo XV, Padova, Penada, 1921, pp. 33-34. | 
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Stato, dal cui fondatore, un arabo chiamato Caraman, era disceso 
un tal Turuan che aveva avuto parecchi figli, due dei quali, 
Abrain e Piramet, erano rimasti padroni del regno, dopo aver 
uccisi tutti i loro fratelli. Piramet, deciso a disfarsi anche di 
Abrain, invocò a questo scopo l’aiuto di Maometto dichiarando- 
glisi vassallo e lo ottenne, riuscendo a disperdere l’ esercito di 
Abrain che trovò la morte nel combattimento. Piramet regnò pa- 
cificamente due anni. Era alora costume che, “ tutti i baroni del 
“ turco dovessero, almeno una volta all’ anno, andar a visitare il 
“ Signore, baciargli la mano e presentarlo secondo le loro entrate - 
“ e dignità e all'incontro che il Signore li accarezzasse e desse 
“ loro molti doni ,, ma Piramet non si curò di osservare questa 
usanza, nè volle più tardi prender parte con Maometto alla 
guerra contro i Cristiani. Maometto muove perciò alla testa di un 
esercito contro Piramet, s’impadronisce della Caramania fino alla 
città di Cogno (Koniek) e lascia il compito di conquistare tutto 
il regno al figlio Mustafà Celebi, che vi rimane con un buon 
nerbo di milizie. Piramet, costretto ad abbandonare la maggior 
parte dei suoi territorî a Mustafà, ritira le sue soldatesche in 
alcune fortezze della costa ritenute imprendibili e si rifugia a 
Tabriz, dove invoca l’aiuto di Ussun Hassan. Questi fa allestire 
un esercito di quarantamila uomini che, spintisi nell’ Anatolia, in 
breve s' impadroniscono di Toccato .(Tokat) e pongono tutta la 
regione a ferro e a fuoco. Mustafa, il cui compito era quello di 
espugnare le fortezze della Caramania, accampatosi presso la 
fortissima città di Lula (1), riesce a prenderla’ col sussidio delle 
artiglierie, ma non può opporsi all'avanzata dei Persiani e si 
ritira prima al Cogno (Konieh) poi a Cuthei (Cutais), donde 
muove con rinforzi contro i nemici che sono costretti a ritirarsi 
nella Caramania. I Turchi li raggiungono e li pongono in rotta. 
Piramet riesce a rifugiarsi ancora una volta a Tabriz. 

Dopo questa impresa “ Ussun Hassan mandò a persuadere i 
“ signori Veneziani a muover guerra al Turco ,: egli vi avrebbe 
preso parte in persona, ma abbisognava di artiglierie per affron- 
tare i Turchi che ne erano provvisti. Segue la descrizione parti- 


(1) Forse Alaja, sulla costa del golfo di Adalia. 
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colareggiata delle vicende della guerra in Anatolia e in Armenia 
.fra i Turchi e i Persiani, da noi già esposte diffusamente. E par- 
ticolari noti sono quelli che 1’ Angiolello riferisce sulla ribellione 
del principe Ugurlu (1), figlio di Ussun Hassan e che non ap- 
prese, come ritiene l’ Ursu (2), dalla relazione di Giosafat Barbaro, 
che vi accenna appena, bensì da quella di C. Zeno (3). 

Lo Scià Ussun Hassan rimase in riposo dal 1475 al 1477, 
anno quest ultimo in cui invase la Georgia. La descrizione di 
quest’ impresa l’ Angiolello tolse da G. Barbare e si trova, come 
abbiamo veduto, nel cap. X della Narrazione del nostro vicentino, 
che si chiude con un’altra descrizione d’un' impresa vittoriosa dello 
Scià contro il Soldano del Cairo. Nel 1482 (?) gli schiavi del 
Soldano, sorpresa la città di Orfa, l'avevano messa a sacco dan- 
neggiando tutto il paese circostante. Un capitano dello Scià, vali- 
cati con un esercito alcuni monti tra Amit (Diarbekr) e Orfa, 
entra nella campagna di quest’ultima città, affronta gli schiavi 
Mammalucchi, ne taglia a pezzi la metà, poi si spinge fino ad 
Albir (Biredjik), lo prende con altri castelli e ritorna a Tauris, 
dove giunge poco dopo la morte dello Scià (1478). Ussun Hassan 
lasciò quattro figli, tre d’una stessa madre, uno di Despinacaton, 
che i tre primi fecero strangolare per dividersi la signoria. Poi 
il secondogenito, chiamato Iacob Patissa, venne a patti col  pri- 
mo, costrinse il terzo a fuggire e diventò così signore nel 1479. 

Tacob Patissa morì avvelenato con la moglie e 1 figli nel 
1485 e gli successe un barone suo parente chiamato Iulauer che 
regnò tre anni. Salì poi sul trono un tal Baysingir e vi rimase 
due anni. Gli successe Rustan che signoreggiò sette anni, a 
questo un giovanetto chiamato Agmat, perito cinque anni dopo 
di morte violenta, e infine un tal Aluan, ancora adolescente, con- 
giunto di Ussun Hassan, che fu fatto signore dal popolo e poco 
dopo cacciato dalla signoria. Mentre Rustan dominava in Tabriz, 
un barone chiamato Sechaidar (Sheikh Hyder), che aveva sposato 
una figlia di Ussun Hassan, aspirando a farsi signore della 
Persia, allestì un esercito per muovere verso Tabriz e impadro- 


(1) N. Di LENNA, Ambrogio Contarini cit., p. 28-29, note 1 e 2. 
(2) Uno sconosciuto storico veneziano cit., p. 22. 
(3) Commentarii cit. 
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nirsene, ma Rustan lo prevenne e lo costrinse ad accettar bat- 
taglia nei pressi di Van. Sechaidar venne sconfitto ed ucciso: la 
moglie e i figli di lui furono relegati da Rustan in un'isola del 
lago di Astumar (1), donde qualche anno dopo riuscirono a ripa- 
rare nel paese di Carabas (2). Ismaele, il futuro Scià della Persia, 
benchè non contasse allora che nove anni, cresceva bene e faceva 
concepire belle speranze di sè. A quattordici anni si accinge al- 
l'impresa di Sumacchia e riesce a far prigioniero il principe 
Sermangoli cui dona la vita: poi s’ impadronisce del castello di 
Pucosco, ch’ è verso Tabriz. Durante la marcia vittoriosa com- 
mette numerose crudeltà; non pochi seguaci ingrossano le sue 
schiere. Aluan, ch'era signore di Tabriz, apprendendo che Ismaele 
s' avvicina, fugge ad Amit (Diarbekr). Ismaele riesce ad entrare 
nella capitale nel 1499 “ e nel suo entrarvi fu usato gran cru- 
“ deltà verso la contraria parte, perciò che fu tagliata a pezzi 
“ molta gente, e Dottori, e femine, e fanciulli, onde tutti i luoghi 
circostanti vennero a dargli ubbidienza, e tutta la città levò la 
sua insegna, ch’è la berretta rossa. E in questo conflitto furon 
morte ventimila persone. Egli fece poi trar fuori molte ossa 
delle sepolture de’ Signori già morti, e fecele abbrusciare. Fece 
morir la propria madre, ricordandosi ch’ella, secondo che gli 
era stato racconto, havea voluto farlo morir quando nacque, e 
anche per esser nata della stirpe della parte contraria , (3). 
Nel 1500 Ismaele, assicuratosi il trono con le stragi più 
efferate, prepara una spedizione contro un tal Moratcan che 
dopo la morte di Iacob Patissa s'era fatto signore del paese 
d’ Erach (Irak-Agemi) e lo insegue fino a Chizaron (4), molto 


4 


(1) Ak-Tammar, cioè il lago di Van, che il mercante anonimo chia- 
ma mare di Van e Vastan. 

(2) È l'antico canato persiano di Karabag, che forma oggi il di- 
stretto di Khuca, perchè, come dice l’ Angiolello, confinava con Sumac- 
chia (Semacha) e Arduil (Ardebil nell’ Aderbaigian). 

(3) I particolari di queste orrende carneficine trovano piena con- 
ferma nella relazione più volte citata del mercante anonimo, il quale 
‘ dice che dal tempo di Nerone non s'era più visto un sovrano tanto fe- 
roce come Ismaele. 

(4) L’ Angiolello dice che questa località trovavasi di là da Siras 
(Seraks), presso il paese di Carason (Corassan), ossia di Gion. 
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lontano da Tabriz. Moratcan viene sconfitto e ucciso e Ismaele 
s’impadronisce di tutti quei territorî. 

Tra il 1502 e il 1503 Ismaele penetra nel paese di Ba- 
gadet, lontano da Tabriz trecento miglia alla via d’ostro e 
garbino, s’ impadronisce di Baldac il cui signore è costretto 
a fuggire ad Aleppo, e conquista tutta la regione, nonchè il 
paese di Mosul e Gresire (1). 

Nel 1504, avendogli il Signore di Gilan rotta la pace men- 
tre egli si trovava a Bagdad, gli muove contro e lo costringe 
alla resa, dopodichè ritorna a Tabriz e vi rimane fino al 1507. 

In questo anno, trovandosi Ismaele padrone d’una parte del 
paese di Diarbee (Diarbekr) (2) e intendendo che Abdanaulat (3) 
faceva scorrere in quelle parti danneggiando tutto il paese e che 
s'era impadronito della città di Cartibiert (Efschar - Budiagry ?), 
muove con settantamila uomini alla volta di Arsingan (Erzinghian) 
per affrontare il nemico, che s’era ritirato sui monti Carathaa 
(Kara - Dagh). Ismaele, dopo aver toccato Cesaria (Caisarie), Albu- 
stan (Albistan) e Maras (Marasch), si trattiene nella regione dal 
Luglio al Novembre del 1507, poi si dirige verso Malacia dove 
un suo governatore gli consegna incatenato il Sultano Aluan 
ribelle, che poco dopo viene giustiziato. Raggiunge infine Car- 
tibiert dove signoreggiava un figlio di Alidoli, prende la città e 
lo fa uccidere. 

Nel 1508 deve raccogliere un esercito per muovere contro 
Iesilbas (Sheibani Kan), signore di Samarcant (Samarcanda), detto 
gran Tartaro, che aveva invaso il paese di Corasan (Korassan) 
e Strava (Asterabad). Ismaele raggiunge questa città dove si 
limita a sorvegliare il nemico. Essendosi poi i Tartari ritirati, 
ritorna a Tabriz. 

Nel 1510 trasporta il campo a Koi e di là muove contro 
Sermangoli, signore di Seruan e di Sumacchia (4), che non aveva 


(1) Il Ramusrio aggiunge: “ È [Gresire] una gran città, intorno alla 
“ quale passa il Tigris; questo paese è la Mesopotamia ,. Gresire è Gesizeh. 

(2) L’ Angiolello dice che in questa regione “ si trovano Orfa, Mo- 
“ redin (Mardin), Arsunchief (Hassancheif) e altri luoghi ,. 

(3) È il Sultanato di Alla-el-Duleh, già ricordato. 

(4) È l'antico regno di Scirvan, provincia della Transcaucasia che 
appartiene al governo di Bacî (Semacha e Djevat). 
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osservato le condizioni di pace impostegli qualche anno prima, 
e s’incammina verso il paese di Carabas (1). Sermangoli s'era 
rifugiato nel castello di Culustan (2). Il castello viene assediato, 
dopodichè Ismaele tocca Canar, Maumutaga (3), Baccara (4) e 
Sirech (5). Rade al suolo quest’ultimo castello e, colta Sebran (6) 
indifesa, giunge a Derbant (Derbent) che si arrende. 

Ismaele ritorna poi a Tabriz, dove, essendo venuto a sapere 
che il signore di Samarcanda e il capitano di lui Usbec con un 
potentissimo esercito hanno danneggiato il paese d’ Hirac (Hirak- 
Agemi), raduna centomila uomini e s’ incammina alla volta di 
Spaan (Isfahan). Il nemico si ritira al fiume Efra (7), nel mezzo 
del quale c’è la città di Chiraer (?), che i Tartari apprestano a 
difesa. Ismaele si accampa poco lontano da loro. Dopo un san- 
guinoso combattimento Iesilbas e Usbec vengono sconfitti, presi 
e decapitati. Ismaele 8’ impadronisce così di Strava (Asterabad), 
Rassan, Heri (Herat) e di altri luoghi vicini. 

L’anno 1512 i figli di Iesilbas radunano un gran esercito e 
s' impadroniscono della città di Chirazzo (8). Ismaele riesce a 


(1) L’antico canato persiano di Karabag, che forma oggi il distretto di 
Khuca e del quale l’Angiolello ricorda la campagna che s’estendeva per più 
‘di mille miglia (cioè la vasta pianura fra il Kur, l’Arasse e l’Arpa-Ciai). 

(2) Questo castello si trovava a mezzo miglio da Semacha, era 
grande come una città e inespugnabile da ogni lato perchè posto sopra 
un monte altissimo. 

(3) È l’ odierno Kisil-Agatsc, il Maumutaver del Lelewel, sulla riva 
del Caspio. L’ Angiolello dice che questa località “è il porto di Tabriz 
“ da cui dista otto giornate e che per altre sette corre la spiaggia del . 
Caspio, popolata di castelli, da Maumutaga a Derbent. 

(4) Baccara o Baccuc (Bacù) distava quattro giornate da Maumu- 
taga e due da Semacha. L’Angiolello dice che Baccuc era un altro porto 
di Tabriz e che “ anticamente era il primo del Caspio, buonissimo porto 
“ dal qual è chiamato mar di Baccuc, benchè altri dicano Caspio dai monti 
“ Caspii, altri il mar Hircano da Hircania, che ora è chiamato paese di 
“ Strava (Asterabad) donde vengono le sete Stravagi ,. 

(5) Sirja, sull’ estremità della penisola di Apsceron, sopra un monte. 

(6) Apsceron, poco lontana da Sirja. 

(7) L’ Angiolello dice che questo fiume anticamente era chiamato 
Jarit (Jarood) e che nasce dal lago di Corassan. È il Sefid-Rud. 

(8) L’ Angiolello dice che questa località si trovava tra il fiume 
Efra (Sefid-Rud) e Tabriz. 
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cacciare dal Corassan il nemico, ma essendosi questo ritirato di 
là del fiume Efra, non lo insegue e ritorna a Tabriz. 

Mentre Ismaele si trova in campo contro i Tartari, molti 
suoi sudditi dei paesi confinanti coi Turchi s° intendono con questi, 
primi i Curdi che abitano i monti di Bitlis. I Turchi allestiscono 
un esercito per invadere la Persia pensando che se Ismaele vin- 
cerà i Tartari, facilmente s’ indurrà ad accordarsi col Soldano del 
Cairo ai danni loro. L’ esercito Turco muove da Amasia alla volta 
del Toccato (Tokat). Segue la deserizione dell’ itinerario da Co- 
stantinopoli a Tabriz, che l’ Angiolello dovette indubbiamente per- 
correre perchè ne ricorda le tappe nonchè -le distanze che fra 
queste ‘intercedono. Da Costantinopoli ad Amasia cinquecento 
miglia, da Amasia al fiume Lais (l’ Halys, corso superiore del 
Kizil-Irmak) centocinquanta, dal fiume Lais, che è principio dello 
Stato d’ Ismaele, fino all’ Eufrate cento, dall’ Eufrate fino a Car- 
piert (Carput) ottanta, cinquanta fino ad Amit (Kara-Amid) e altre 
duecentoquaranta fino a Bitlis. Da questa città al lago (di Van) 
cinquanta, altre cinquanta fino a Koi ed altre settantacinque fino 
a Tabriz. 

I Turchi da Tokat si spingono a Siwas e poi nel paese di 
Erzioghian. Ismaele spedisce nella regione di Diarbec (Diarbekr) 
due valenti capitani che riescono a raggiungere l’ Eufrate dove 
li attacca l’esercito del Sultano Selim che ha forze superiori e 
artiglierie, costringendoli a ritirarsi fino a Koi e più precisamente 
nella valle di Calderan. Dopo alterne vicende Ismaele è sconfitto 
(agosto 1514) e si rifugia a Casibi (Kazwin), luogo lontano sette 
giornate da Tabriz alla volta di levante. I Turchi entrano in 
Tabriz, ma poi, temendo che i Persiani tornino alla riscossa con 
forze considerevoli, abbandonano la città e si ritirano su Amasia. 
Ismaele tornato in Tabriz riesce a stringersi in lega col Soldano 
del Cairo, con Alidoli e con gl’ Iberi. 

L’unno 1515 il Sultano Selim si dirige a Tokat e ad Amasia, 
di dove manda un suo capitano ad espugnare una città d’Ismaele 
detta Tania (1), indi muove alla volta di Cassaria (Kaisarie). 
Alidoli lo affronta, ma è fatto prigioniero e decapitato. 


(1) Probabilmente Euxaghly (Ciamassun), presso Malatia. 
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Osserveremo ora che molte delle località e dei personaggi 
ricordati dall’ Angiolello lo sono anche dal mercante anonimo con 
gl’ identici nomi e che nei due testi vi sono pure dei brani identici 
o quasi. Ad esempio, il brano del capit. XVI° dell’ Angiolello e 
quello del capit. XXI° del mercante, nei quali si parla della spe- 
dizione nello Scirvan e della presa di Derbent, sono identici, 
cominciano e finiscono con le medesime parole, ove si tolga la 
descrizione della fortezza (Derbent) che nell’ Angiolello è più det- 
tagliata. E così dicasi del ritratto fisico dello Scià Ismaele e del 
giuoco dell’ arco (capit. XV° dell’Angiolello e XX° del mercante), 
delle feste fatte a Tabriz in occasione del ritorno dello Scià 
dall'impresa vittoriosa di Derbent, del fanatismo dei soldati per- 
siani, delle lor vesti e armature (capit. XVII° dell’Angiolello e 
XXII° del mercante), della spedizione punitiva d’Ismaele contro 
Alidoli signore di Marasch e di Albistan e del ritorno dell’eser- 
cito persiano a Koi (capit. XV° dell’Angiolello e XVII° e XVIII° 
del mercante), nonchè dei particolari dell'avvelenamento di Iacob 
Patissa, figlio di Ussun Hassan e suo successore sul trono. Ma 
la corrispondenza fra i due testi, che si limita ai brani surrife- 
riti, non deve trarre in inganno, nè far dimenticare ciò che il 
mercante. dice nell’esordio della sua narrazione. Il confronto delle 
date fa invece pensare che i due personaggi si siano conosciuti 
in Persia tra il 1507 e il 1512, dove il mercante, corregionale a 
quanto sembra dell’Angiolello, si recò più d’una volta da Aleppo 
in quel torno di tempo, fa pensare che delle cose e dei luoghi 
veduti insieme ambedue dovessero fissare il ricordo in modo 
conforme. 

Ecco ora il ritratto fisico che dello Scià Ismaele ci dà il 
nostro vicentino: “ Questo Sophì è bellissimo, biondo e gratio- 
“ sissimo, e non è di molto grande statura, ma egli ha una leg- 
“ giadra et bella persona; è più tosto grasso, che magro, e largo 
“ nelle spalle. Ha la barba di pelo rosso, ma porta solamente 
“ mostacchi, adopera la mano sinistra in cambio della destra, e 
è gagliardo come daino, e più forte ch’alcun de’ suoi baroni: 
“ e quando egli giuoca all’ arco, de î dieci pomi, che sono gittati, 
“ esso ne gitta sette, e intanto ch’egli giuoca, sempre sì suonano 
vari stromenti, e cantansi le sue laudi.... È poco men che ado- 
rato, massimamente da soldati, tra li quali molti sono, che 
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“ senza armatura combattono contentandosi morire per il lor si- 


“ gnore, combattendo col petto nudo e gridando “ Schiac Schiac!,, 
“ che in lingua persiana vuol dire “ Dio! Dio! ,. Alcuni lo chia- 
“ mano Propheta. Certo è che quasi tutti tengono ch’ei mai non 
debba morire. E stando io in Tauris intesi che ’1 signore havea 
per male questa adoratione, e dell’esser chiamato Dio ,. 

Segue la descrizione dei giuochi preferiti dallo Scià: © Il 
signor Sophì haveva fatto mettere una grande antenna nel 
mèsdano (piazza), sopra la quale haveva fatto mettere un pomo 
d’oro; poi coi loro archi, e con alcuni bolzonetti fatti a posta 
gli tiravano correndo, e chi lo gittava a terra, se lo toglieva 
per suo. Ne mettevano anche d’argento, insino alla somma di 
venti, dieci d’oro, e dieci d’argento, e per ogni pomo, che ve- 
niva gittato, Ismael si riposava un pezzo, cibandosi di diverse 
confettioni e vini delicatissimi, e mentre ch'egli giuoca, sempre 
gli stanno innanzi due ragazzi belli come angeli.... Parimenti 
“ quando egli giuoca, tien sempre mille provisionati alla guardia 
“ della sua persona oltra quelli che stanno d’ogn’intorno a veder 
“ giuocare, i quali possono essere più di trentamila tra soldati 
“ 6 cittadini... ,. Senonchè sullo Scià Ismaele, che riuscì indub- 
biamente a portare col suo valore la Persia ad un alto grado di 
potenza militare, gettano una luce assai sinistra i particolari che 
il mercante anonimo riferisce sulla sua depravazione e più an- 
cora quelli del matricidio e delle altre efferate crudeltà commesse 
in Tabriz (1). 

Con la ritirata dei Turchi da Tabriz (agosto 1514) e con la 
riscossa dei Persiani l’Angiolello chiude la sua biografia dello 
Scià Ismaele, oltremodo interessante per la storia degli avveni- 
menti succedutisi in Persia dal 1499 al 1514, dei quali egli cura 
rigorosamente la distribuzione non solo nel tempo, ma anche 
nello spazio. E anche nella più volte citata Historia Turchesca 
il racconto s’arresta alla pace intervenuta tra la Sublime Porta 
da una parte, e l'Ungheria e Venezia dall'altra nel 1514. 

Quando rimpatriò definitivamente l’Angiolello? Secondo G. 
Bertolotto (2) nel 1514 si trovava già a Vicenza, il che fa rite- 


R 


R 
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(1) Viaggio cit., pp. 87 r. e 91. 
(2) Codice della MARCIANA cit. 
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nere ch'egli abbandonasse la Persia prima dell’entrata dei Turòhi 
a Tabriz, quando cioè la sorte delle armi non volgeva propizia 
allo Scià Ismaele e probabilmente per evitare il pericolo di ca- 
dere nelle mani dei Turchi insieme con gli altri numerosi pri- 
gionieri persiani. Quando poi si aggiunga che pure nel settembre 
del 1514 il patrizio Donado da Lezze poteva sorivere da Padova 
al Caroldo (1) che l’Angiolello gli forniva delle notizie sull’O- 
riente turco e persiano e che tanto l’ Historia Turchesca quanto la 
Narrazione delle imprese d’Ismaele si arrestano al 1514, si deve 
necessariamente concludere che l’Angiolello chiuse in detto anno 
il racconto degli avvenimenti dei quali era stato testimonio . 
oculare, perchè proprio allora abbandonò definitivamente la Persia. 


7. L’Amat di S. Filippo (2) scrive che l’Angiolello “ mescolato 
“ per più di quarant'anni agli avvenimenti dell’ Oriente ,, dopo 
il 1514 imprese nuovi viaggi e che nel 1516 si trovava al seguito 
del Sultano Selim che, invaso l’ Egitto, poneva termine alla si- 
gnoria dei Mammalucchi. La stessa notizia si trova anche nei 
brevi cenni biografici sul nostro vicentino del prof. Ursu (3). Se- 
nonchè ambedue sono stati tratti in inganno dall’ uso che della 
prima persona fa l’autore della storia di quella campagna, autore 
che hanno scambiato con l’Angiolello, senza por mente che questi 
nella fine del XXII° cap., ultimo della Narrazione dell’impresa 
di Selim e del testo ramusiano, scrive: “ Questa ultima impresa 
“ che fece Selim contra il Soldano dei Mammalucchi fu puntual- 
“ mente da un Cadì Lascher (4), che si trovò all'impresa, scritta 
“ ad un Cadì di Costantinopoli. Tradotta di turchesco nel nostro 
“ vulgar toscano nell’anno 1517 alli 22 Ottobre , (5). Non adun- 


(1) SANUTO, op. e luogo cit. 

(2) Op. e luogo cit. 

(3) Uno sconasciuto storico veneziano, cit. p. 8. 

(4) I Cadì Leschieri talismani, cioè i dottori della legge dell’ eser- 
cito turco, erano esecutori dei decreti e col consenso dei pascià nomi- 
navano e deponevano i cadì. 

(5) Nella sua vittoriosa avanzata l’esercito di Selim seguì questo itine- 
rario. Albustan (Albistan) Aleppo, Camau (Hama), Damasco, Peneti ?, Ge- 
rusa lemme, Gazzara (Ghasa), Catia (El-Katie), Casali (El-Chalil), Bichieri 
(presso il Nilo), Cairo. Il Soldano Tomombeg fugge al di là del Nilo 
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que al seguito del Sultano Selim dobbiamo credere si trovasse 
nel 1516 l’Angiolello, cui si dovrebbe senz’altro attribuire la 
traduzione del racconto del Cadì Lascher, se di essa il nostro 
personaggio fosse affermato autore anche in un’altra lettera, pure 
in data 22 Ottobre 1517, scritta da Milano al patrizio veneziano 
Donado da Lezze dal Caroldo, segretario del Duca G. G. Tri- 
vulzio e con la quale il Caroldo accompagna al Da Lezze una 
copia della traduzione del racconto del Cadì Lascher al Cadì di 
Costantinopoli sull’impresa di Selim (1). Se pertanto l’Angiolello, 
conoscitore profondo com'era della lingua turca, fu realmente 
l’autore della traduzione di cui parla il Caroldo (è destino che 
la vita del nostro personaggio ci presenti continuamente degli 
enigmi), nel 1517 egli doveva coprire da tempo qualche carica 
di fiducia presso il governatore di Genova, e in questo caso nulla 
avremmo da obiettare al Ramusio che pubblicò sotto il nome 
dell’Angiolello, insieme con le biografie degli Scià di Persia, 
anche la traduzione del racconto del Cadì Lascher. Infine era 
pur sempre l’Angiolello che forniva al da Lezze quelle notizie 


nella regione di Saettò, ma viene inseguito e fatto prigioniero. E la re- 
lazione del cadì termina così: “ Il Signore (Selim) fece Porta e comandò 
“che Tomombei Sultano fosse condotto per le contrade del Cairo sopra 
“ una mula con una catena al collo, e a una porta chiamata Bebzomele 
“ fosse impiccato, e così fu eseguito. Questo fu il fine del regno dei Ma- 
“ malucchi e il principio di maggior grandezza di Selim Sultano ,. Cfr. 
SagreDOo, Memorie istoriche dei Monarchi ottumanti, Venetia, Combi, 1673, 
pp. 129 sgg. 

(1) La lettera è stata pubblicata dal prof. Uxsu (Uno sconosciuto 
storico veneziuno cit., p. 19, nota 4) che la trovò nell’ArcH. DEGLI AFFARI 
EsreRrI in Parigi. Suona così: “ AI molto magnifico Donato da Leze fu 
“ del mio patrono honorandissimo. Li zorni precedenti el governator di 
“ Genova mandò all’ Ill.m° signor Jan Jacomo Triulzi la traduction de 
“ una lettera scritta per il Cadì Caschet (sic) a J-0-Cadì de Costantino- 
“ poli 1517 del mese di aprile contenente tutte le bataglie fatte per signor 
“Turco ne lo acquisto de la Soria et Aegipto; la qual lettera ò fatto 
exemplar et mandola a la Magnificenza vostra perchè so che quella 
ne haverà grandissimo contento per dilectarsi di intender gli anda- 
menti del mondo. Sum certo iaia reponerà apresso le sue altre «de- 
gne cose che la se atrova. 

“ Data in Milano a dì 22 octob. 1517, Joan Jacobo Caroldo, Ducal 
“ Secretario ,. 
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sull’Oriente turco che tanto interessavano il patrizio veneziano, 
secondo quanto affermano il Caroldo e Paolo Giovio (1). Conclu- 
dendo coi dati che siamo riusciti a rintracciare e a coordinare 
non possono considerarsi ancora sufficientemente lumeggiati tutti 
i periodi della multiforme ed errabonda vita del nostro scrittore. 
Intorno ad alcune vicende di lui permane impenetrabile il mistero 
e l'affermazione di un contemporaneo (2) dell’Angiolello che questi 
nel 1507, prima cioè del suo ultimo viaggio in Persia, aveva 
già percorso gran parte dell’ Europa e dell’Asia, fa ragionevol- 
mente congetturare che la serie dei viaggi del nostro vicentino 
sia più ricca di quanto sino ad ora è stato ritenuto. 

Ritroviamo l’Angiolello a Vicenza nel 1517 insignito della 
cospicua carica di Presidente del Collegio dei Notai (3), della 
quale lo vollero onorato i suoi concittadini e che potrà sembrare 
un po’ singolare per un uomo che aveva passata tutta la vita in 
avventure di viaggi e di guerra. Tale ufficio, secondo il Cappa- 
rozzo, l’Angiolello avrebbe tenuto fino al giorno della sua morte 
che accadde presso a poco prima del 1525. Infatti non si hanno 
. più notizie di lui dopo l’Agosto del 1524 epoca questa in cui, 
a quanto pare, era ancora intento a raccogliere notizie storiche 
della Persia (4). Egli, che aveva avuto tante occasioni di farsi 
ricco, non raccolse come tanti altri una fortuna scandalosa e 


+ 


(1) Elogi cit., p. 44 dove si legge: “ M. Donato da Legge, genti- 
“Ihuomo Vinitiano, huomo illustre per li reggimenti lungo tempo fatti 
“ in Cipro e in Soria, et per lo studio dell’historia, et d’ogni antichità ,. 

(2) F. pi MonTABBODDO, op. e luogo cit. 

(3) ArcH. NOTARILE DI Vicenza, Matricola, reg. e p. cit. Delle attri- 
buzioni dei presidenti del Collegio dei Notai c’ informa il MARZARI, op. 
cit. p. 100 sgg. 

(4) Così infatti si chiude nel testo ramusiano la relazione dell’An- 
giolello sulla Persia: “ Del 1524 del mese d’ agosto si ebbe nuova che'l 
“ sopradetto signor Sophì era morto, e ch’l figliuolo minore era entrato 
“in signoria, contro del quale andava il maggiore armato con buon 
“numero di genti. Ismael haveva lasciato quattro figliuoli. Il primo 
“ chiamato Sciac thecmes, il secondo Alcas el myrza, il terzo Pacrham 
“ el myrza, il quarto Sam el myrza. Myrza è un titolo, che vuol dire 
“ signorotto. Il primogenito haveva allora quattordici anni, egli lasciò 
“un governatore nominato Chioca Sultan, che governasse il suo regno 
“ in fino che’l fanciullo venisse all’ età conveniente, e atta a governare. 
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morì lasciando la famiglia in poco agiata condizione di fortuna, 
ma però onorata e rispettata. Questa famiglia si spense intera- 
mnnte nel secolo XVIII (1). 

Le opere che, secondo il prof. Ursu (2), si possono fondata- 
mente attribuire all’Angiolello sarebbero, oltre le biografie degli 
Scià di Persia Ussun Hassan e Ismaele, già da noi illustrate, 
la traduzione del Corano col testamento di Maometto II° ad Alì 
suo nipote, il trattato filosofico intitolato “ De Caelo et Mundo, 
attribuito al nostro vicentino da G. Marzari e da M. Zorzi (3) e 
finalmente le Memorie, cioè la continuaztone del giornale di viaggio 
da Negroponte a Costantinopoli, Memorie che sarebbero state 
inserite dal patrizio veneziano Donado da Lezze (1479-1526) 
nella Historia Turchesca pubblicata dal prof. Ursu che nel da 
Lezze, anzichè nell’Angiolello, vede il compilatore dell’ Historia 
stessa. Il Reinhard aggiunge a questo bilancio il viaggio in Persia 
del mercante anonimo e ritiene inoltre, in pieno disaccordo col 
prof. Ursu, autore l’Angiolello della maggior parte dell’ Historia 
Turchesca. 

Comincieremo coll’osservare che il trattato de “ Caelo et 
“ Mundo , è sfuggito sino ad ora ad ogni ricerca e che gli sto- 
rici non hanno saputo dirci nulla intorno al contenuto di esso. 
Il titolo farebbe pensare ad un trattato di cosmogonia o di filo- 
sofia naturale, ma è tutt'altro che infondato il dubbio che esso sia 
stato scambiato dal Marzari con la traduzione fatta dall’Angiolello 
del Corano e del testamento di Maometto II° ad Alì suo nipote, 
traduzione che il Reinhard chiama “ opuscolo incantevole e fatica 
“ estremamente curiosa e originale , e che è un insieme di pre- 
cetti religiosi e morali, da osservarsi da ogni buon maomettano. 


“ Era questo governatore molto savio, e di grande autorità. Successe 
“ poi, che molti signori suoi vassalli per invidia del detto governatore 
“ cominciarono a far guerra lun contra l’altro, e essendo usciti alla 
campagna vennero insino al padiglione di Schiac theecmes, e vollero 
ammazzare il suo governatore, ma la cosa fu adattata ,. 

(1) Che l’ Angiolello nel 1525 era già morto consta anche dal nu- 
ziale d'uno dei suoi figli. Cfr. DA ScHio Memorabili cit. nella BERTO- 
LIANA DI VICENZA, nonchè CappaROZZO, op. cit., p. 6. 

(2) Uno sconosciuto storico veneziano cit., p. 9 e 10. 
(3) Opere e luoghi cit. 


“ 
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Questa supposizione ci sembra avvalorata da quanto sappiamo 
sulla cultura dell’Angiolello, noto più come orientalista, poliglotta 
e storico, anzichè come espositore o divulgatore di astruserie fi- 
losofiche. “ De Caelo et mundo , dovette essere adunque il titolo 
dato dall’Angiolello o da altri alla traduzione suddetta, che il 
Marzari evidentemente non conobbe e scambiò per un trattato 
filosofico. 
Comunque siasi l’Angiolello è, come rileva J. Reinhard, uno 
dei primi traduttori Europei del testo coranico, preceduto, a 
quanto pare, nel 1142 da Pietro il Venerabile, la cui traduzione 
in latino è inserita nel tomo IV° degli Annali Benedettini, mentre 
un’altra traduzione in francese fu pubblicata circa cento e venti anni 
dopo la morte del nostro vicentino. Ciò premesso non possiamo 
dispensarci dal dare del testamento di Maometto II° un riassunto 
sostanzialmente non diverso da quello che si trova nell’opera più 
volte cit. di J. Reinhard (1). “ Siu lode a Dio, creatore e rimune- 
“ ratore. La protezione di Dio è assicurata alle anime docili e 
desiderose di volare a Lui, come lo sono stati Maometto e i 
suoi imitatori. Maometto fu lo stendardo intorno al quale si 
raccolse il popolo, fu il più grande dei profeti e predicò la 
giustizia, tanto bramoso d’ insegnare la fede, quanto lo è il pap- 
pagallo dello zucchero. Maometto pensò costantemente alle gioie 
ineffabili del Cielo e perciò la grazia divina l’accompagnava 
sempre. Considerando la vanità delle cose di questo mondo, 
egli, ornamento del cosmos e signore di tutte le generazioni, 
volle esser chiamato in Cielo e fu esaudito. L’angelo rivelò a 
Maometto l’ora della sua morte e Maometto fece venire a sè il 
genero Alì per dargli i seguenti precetti che doveva osservare 
per la felicità sua e del suo popolo e per assicurarsi la bene- 
dizione di Allah. L’amico vero‘ si conosce dalle azioni, come 
il perfetto cavaliere nel combattimento. Sono necessari gli amici 
nel corso della vita, negli ultimi istanti. Maometto, essendo l’ul- 
timo profeta inviato da Dio, ha lasciato il suo testamento ad 
Alì. Tutti coloro, che si comporteranno secondo i suoi pre- 
cetti, saranno onorati dagli uomini e ricompensati da Allah ,. 


SS 
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(1) Da p. 153 a p. 158. 
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Segue l’enumerazione delle qualità più caratteristiche dei buoni 
e dei malvagi, dei pigri e dei laboriosi, dei perfetti, dei 
saggi e degli stolti, dei prudenti e dei temerari, dei misericor- 
diosi e delle persone circospette. Sono raccomandate la verità 
(farsi tagliare a pezzi, piuttosto che dire una menzogna), l’ele- 
mosina fatta senza ostentazione, l'astinenza mensile. Maometto 
ricorda più volte questi capitali doveri imposti dalla legge mu- 
sulmana. 

Che si deve fare per guadagnare il Cielo? Bisogna rispet- 
tare i poveri, i parenti, i beni altrui e ricordarsi frequentemente 
del nome divino. Seguono le cause, raggruppate in serie di cinque 
ciascuna, che possono gettare l’uomo nella disperazione, fargli 
perdere la memoria, rendere l’anima contemplativa o piena di 
energia, abbreviare o prolungare l’ esistenza etc. Tutti coloro, che 
avranno disprezzato il popolo, meriteranno l’inferno. “Per vivere 
“lungamente e meritare la mia amicizia , dice Maometto “ do- 
“ vrete onorare vostro padre e vostra madre. I figli dimentichi 
“ dei loro doveri verso i genitori saranno maledetti dagli an- 
“ geli ,. 

Bisogna agire con riflessione, dare senza pentirsene poi: 
fare altrimenti equivarrebbe ad imitare il cane che ritorna su ciò 
che ha vomitato. Si dovranno trattar bene gl’inferiori, nè si dovrà 
mai dir male del prossimo. Ogni mattina bisogna ripetere il giu- 
ramento e dire guardando il Cielo: “ Dio è Dio onnipotente , 
e, guardando la terra: “ Maometto è il suo vero profeta ,. Si 
deve coricarsi puri, perchè Dio ama i puri, non dimenticarsi mai 
delle abluzioni, dei bagni, delle preghiere del mattino. Alì non 
salverà mai i viziosi, come gli usurai e i bevitori di vino, che 
tutti gli angeli del Paradiso maledicono. 

Prima d’incominciare le preghiere, bisogna raccogliersi, e, 
recitandole, tener le mani sul petto. Maometto ha veduto gli 
Angeli in coro adorare così Dio in Paradiso. Le sette buone 
opere, che avrebbe compiute Gabriele se Dio l'avesse creato 
uomo, le realizzerà Alì per meritare la grazia divina. Chi ha 
pietà dell’ orfanello merita il Cielo: chi lo affligge fa piangere 
tutto il Paradiso e va all'inferno. Sono grandemente ricompensate 
e nella stessa misura in questo mondo la discrezione, l’astinenza, 
le orazioni dette di notte, gli atti di pentimento. Per avere aspetto 
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di persona sana e pura non si dovrà peccare di ghiottoneria o 
commettere altri eccessi, nè dormire troppo. Disprezzare le vane 
lusinghe del mondo è il mezzo più sicuro per guadagnarsi il 
Cielo. Altri due precetti assai importanti sono questi: Essere 
misericordiosi e servizievoli, chè Dio, in cambio d'ogni presta- 
zione, ne dà settanta. Non bisogna essere invidiosi perchè le 
ricchezze hanno poco valore, nè proclivi all’odio perchè il diavolo 
ne gioirebbe, nè spergiuri, nè orgogliosi. Dio detesta l'alterigia. 
È doveroso prendersi a cuore le sorti degli sciancati, perchè Dio 
esaudisce le loro preghiere. 

Maometto approva tutto ciò che si riferisce alla nettezza 
della persona e che salvaguarda il pudore (bagni, abluzioni) e 
ritorna sul dovere della preghiera prima dei pasti, dei viaggi e 
dei più importanti atti della giornata. Maometto vuole che anche 
gli schiavi siano trattati con bontà, come gli orfanelli e i poveri. 
Chi indossa un abito nuovo, deve regalare quello che ha smesso 
(e questo è il principale dovere imposto dalla carità) ad un po- 
vero per non essere respinto da Dio nel giorno del giudizio. 

Maometto insiste sui diritti sacri degli ospiti e sul dovere 
dell’ospitalità da osservarsi anche nei riguardi degl’ infedeli. Come 
l'elemosina, così l'ospitalità che si accorda di buon animo, can- 
cella i peccati, ancorchè numerosi. Segreto per andare in para- 
diso senza giudizio preliminare sono i frequenti atti di contri- 
zione, l’ elemosine e le preghiere. Per esser annoverati tra gli 
amici di Dio bisogna leggere il Corano, recitarne i duecento 
salmi, pregare. Tuttavia alla lettura è indispensabile aggiungere 
la cura di viver bene, altrimenti ciò che attende il musulmano è 
la cecità e l'inferno. È obbligo rigoroso pagare la decima, dare 
il superfluo. Il buon musulmano dovrà sapere quali cose potrà 
mangiare e bere, da quali dovrà invece astenersi. Egli avrà cura 
di leggere e di spiegare il Corano alle sue donne. Ci sono case 
visitate dagli Angeli e case dove questi non penetrano mai, 
perchè nascondono vino o donne perdute. Seguono i consigli re- 
lativi alla vita e ai doveri coniugali. Le ultime esortazioni di 
Maometto ad Alì sono ch'egli deve venerare questo testamento, 
ispirato al profeta di Dio dall’angelo Gabriele, essere ligio alle 
pratiche che gli raccomanda perchè solo in questo modo potrà 
esser felice, onorato e protetto da Allah. E così finisce nella tra- 
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duzione dell’Angiolello il testamento di Maometto, le cui nume- 
rose analogie col testo della Bibbia non possono sfuggire. 


8. Rimane ora da esaminare il contenuto e le fonti dell’ Historia 
Turchesca e quale valore abbiano gli argomenti del prof. Ursu che 
ne attribuisce la compilazione al patrizio veneziano Donado da Lezze 
anzichè all’ Angiolello, come avevano prima ritenuto L. Thuasne, 
I. Iorga e come ha sostenuto più recentemente J. Reinhard. 

La Historia ci pervenne in due copie custodite a Parigi. La 
più antica, di mano della prima metà del secolo XVI° e di let- 
tura difficile, occupa le pp. 410-517 di una voluminosa raccolta 
di documenti che formano il codice miscellaneo Turchia N. 2 del- 
l’ArcHIivio DEGLI AFFARI EsTERI di Parigi. Tale copia è adespota. 
L'altra sta nel grosso codice pur miscellaneo segn. N. 1238 dei 
mss. italiani dell’ArcHIvio DELLA BisLiortEca NAZIONALE di Pa- 
rigi. Il codice contiene varie scritture italiane riguardanti la storia 
della Turchia e della Persia e il testo pubblicato dal prof. Ursu, 
di mano del sec. XVI° ex. o XVII° in., vi occupa le pp. 1-120 
e porta il titolo: “ Historia Turchesca di Gio. Maria Angiolello 
“ schiavo et altri schiavi dall'anno 1429 sin al 1513 ,. 

La differenza tra le due copie è di forma: nella più antica 
abbiamo una redazione veneziana, nella seconda le forme dialet- 
tali hanno lasciato il posto alle italiane. Con lievi differenze an- 
che di sostanza, la prima parte della Mistoria, fino alla caduta 
di Costantinopoli, è pur conservata nel Codice Ambrosiano R. 119, 
sup., ff. 181 sgg. 

Mentre la copia più antica rimase fin quì sconosciuta, quella 
della NazionaLeE fu usufruita da L. Thuasne (1), che giudicò la 
storia “ particuliérment interéssant pour l’ èétude des evenements 
“ contemporains de l’auteur, quì depeint les personnes et les 
“ choses avec cette finesse d’ apercu, cette justesse d’ appreciation 
et cette nettett de jugement, quì distinguent la correspondance 
“ diplomatique des agents venetiens de cette epoque.... Aussì, à 
“ tout ces points de vue l’ Historia Turchesca de Iean Maria An- 
“ giolello mèriterait - elle d’ ètre publiée , (2). 


“ 


(1) Nelle due opere già cit. 
(2) Gentile Bellini cit. p. 7. 
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Nei riguardi dell’ importanza dell’ Historia turchesca, o almeno 
di quelle parti di essa in cui sono narrati gli avvenimenti succe- 
dutisi dopo la presa di Negroponte, il giudizio di J. Reinhard 
non discorda affatto da quello del prof. Ursu. L’ Historia abbraccia 
un periodo di 214 anni (1300-1514). La prima parte di questa 
compilazione (1300-1451), meno importante della seconda che non 
differisce sostanzialmente dai soliti annali, determina l'origine della 
dinastia degli Ottomani, che è la più generalmente ammessa ai 
nostri giorni, cioè a dire quella tartara, stabilisce la serie dei 
primi. Sultani e le loro principali imprese. L'Impero ottomano si 
trova già fondato nel 1300 e da quell'epoca incomincia la sua 
storia. Il grande conquistatore Osman, figlio di Erthogrul, che 
ha dato il suo nome alla dinastia, approfitta di tutte le occasioni 
per arrotondare il suo dominio. Il compilatore dell’ Historia traccia 
un interessante profilo di Osman (1300-1326), per passare poi al 
regno del figlio e successore Orkan (1326-1358), guerriero ani- 
moso, che ingrandisce il suo stato con la conquista di Nicomedia, 
Nicea, Gallipoli, mentre suo fratello Aladino si mostra amico 
delle scienze ed amministratore di talento. | 

Murad I°, figlio di Orkan, impadronitosi di Brussa e di 
Adrianopoli che diventa la capitale del suo regno, batte succes- 
sivamente i re di Bulgaria, Serbia, Bosnia e Albania, alleati 
contro di lui. Vincitore a Kossovo, lascia il regno al figlio Baiazet 
soprannominato Ilderim (folgore) pel suo straordinario impeto e 
per l'estrema rapidità con cui effettua le spedizioni militari. 
Baiazet trionfa dell'Occidente nella battaglia di Nicopoli, ma, 
mentre assedia Costantinopoli, viene sconfitto e fatto prigioniero 
ad Angora da Timur Lenk. Seguono undici anni d’interregno, 
durante i quali arde la guerra civile tra i tre figli di Baiazet. 
Riesce a trionfare dei fratelli Moahmmed (1413-1421) che, assi- 
euratosi il trono, non pensa che a far rifiorire la pace e la pro- 
sperità nei suoi stati. Murad II° suo successore (1421-1451), uno 
dei più grandi sultani ottomani, riporta parecchi successi militari 
ma Belgrado gli oppone un’eroica resistenza, mentre i suoi 
sforzi successivi sono rintuzzati ripetutamente da Giovanni Uniade, 
re di Transilvania, valentissimo comandante che con le famose 
vittorie riportate in Ungheria, in Tracia e in Transilvania aveva 
insegnato non essere la potenza turchesca invincibile. Domati in 
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seguito i turbolenti Giannizzeri, Murad riporta nuove vittorie sui 
principi del Peloponneso e a Kossovo (1448) contro gli Unghe- 
resi di G. Uniade. Si arresta davanti a Croia difesa dallo Scan- 
derbeg. 

Più preziosa diventa l’Historia coll’avvento al trono di Mao- 
metto II° (1451-1481) perchè intessuta di memorie e lettere di 
contemporanei agli avvenimenti narrati. Essa ci fa conoscere le 
numerose conquiste dell’ ambiziosissimo monarca che, come Ales- 
sandro Magno, lagnavasi avesse il mondo troppo angusto recinto 
per la vastità dei suoi disegni, quel mondo ch’ egli apprestavasi 
a inondare a guisa di mare sprigionato dai lidi. Il fortunato espu- 
gnatore di Costantinopoli vede per poco impallidire il suo astro 
davanti alle mura di Croia difesa ancora una volta dall’ invitto 
Scanderbeg e davanti a quelle della piazza forte di Belgrado 
(1456), che il valoroso Uniade riesce a liberare dall’ assedio, in- 
figgendo ai Turchi gravi perdite, perchè ben tosto coglie nuovi 
allori in Crimea, in Morea, nella Moldavia, nella Bosnia, in Ser- 
bia, a Trebisonda (1461) nonchè a Negroponte (1470). Diventano 
poi teatro delle sue gesta la Caramania e l'Armenia (1472-78). 
Segue la storia dettagliata degli ultimi momenti del primogenito 
di Maometto II°, il principe Mustafà, mentre le vicende della 
campagna contro i Persiani sono, come abbiamo veduto, contenute 
nei brevi cenni biografici dell’Angiolello sullo Scià Ussun Hassan. 
Questi poi, secondo il nostro vicentino, non si sarebbe mosso 
contro i Turchi per istigazione della Signoria di Venezia. “ La 
“ causa fu che Persiani e Turchi cercavano di dominar la Cara- 
“ mania etc.... Tratto da autentici Turcheschi, et da-chi si tro- 
“ vorno nel campo, et nelle faccende , (1). 

L'Angiolello ci fa sapere che per la morte di Mustafà “ tutta 
“ la terra stette in pianto, perchè Mustafà era amato grandemente 
“ dal padre, et da qualunque persona, che aveva sua prattica. 
“ Era huomo liberale et piacevole con ogni persona , (2). Smen- 


(1) Historia Turchesca, ediz. cit., pp. 38-39; Di LENNA, Ambrogto 
Contarini cit., pp 33-85. 
(2) Historia Turchesca, de cit., p. 67. 
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tisce inoltre la voce allora diffusa, che cioè il principe fosse stato 
avvelenato dal pascia Mahumut (1). 

Ritornati dall’Anatolia in Europa gli Ottomani assaltano e pren- 
dono Caffa (1475), Croia e Scutari (1478), invadono l’ Ungheria ‘ 
e la Valacchia, penetrano nell’Istria e nel Friuli mettendo tutto 
a ferro e a fuoco e portandosi dietro numerosi prigionieri cri- 
stiani. Venezia è impotente a salvare dalla rapacità di Maometto 
Zante, Cefalonia e Santa Maura. La pace del 1479 tra Venezia 
e la Turchia consacra la perdita dell’ eroica fortezza di Scutari, 
seguita da un’altra non meno dolorosa, quella di Otranto. Ma 
la stella di Maometto torna a impallidire per il vergognoso scacco 
subìto da Messik Pascià sotto le mura di Rodi valorosamente 
difesa dal gran Maestro Pietro d’Aubusson, scacco che non avrebbe 
smorzato l’ardore di Maometto se questi non fosse stato colto 
dalla morte nel 1481, mfentre organizzava una spedizione contro 
il Soldano d’ Egitto. 

E non meno interessante della descrizione delle conquiste 
di Maometto è il ritratto giudizioso e veridico che, a dire dei 
competenti, di lui è tracciato nell’Historia Turchesca. È il più 
ampio e preciso che noi possediamo del fortunato conquistatore, 
i cuì numi furono l’interesse e l'ambizione. Gli aveva istillato 
sua madre Milizza, figlia del Despoto di Serbia, alcuni dogmi 
della fede cristiana, senonchè Maometto, giunto in età matura e 
imbevuto della fede turchesca, non credette nè a questa nò a 
quella. Salutato da tutti i suoi biografi come uno spirito relati- 
vamente colto e come un libero pensatore, considerava la reli- 
gione un mezzo di governo. Mostrava spiccata predilezione per 
le letture d’imprese militari e delle biografie di personaggi eroici 
e, “ homo ingegnoso ,, si rivelava valente come capo di Stato e 
come condottiero. Nei momenti liberi dalle occupazioni non di- 
sdegnava curare i fiori del suo giardîno e altri ritagli di tempo 


- (1) Ibidem, p. 63: “ Il bassà Mahumut, secondo alcuni, avrebbe 
avvelenato Mustafà. Io Zuan Maria dico questo essere falso, perch’ io 
in quel tempo era al servitio del detto signor Mustafà, et gli stava in 
“ casa, et me trovai con lui quando il padre suo l’ aspettava... perchè 
“ Mustafà dopo che fu gionto al regno stette sano et di buona voglia 
“ circa tre mesi, poi s’infermò e stette circa sei mesi infermo e poi morì ,. 
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dedicava a lavori in metallo o in legno. “ Imparò a lavorare di 
“ diverse cose, et continuamente lavorava, come anelli da arco, 
“ cavi da centure, et vagine da spade, et pizachi, et questo fa- 
“ ceva per passare il tempo , (1). Il ritratto morale è poi com- 
pletato da un ritratto fisico che ben corrisponde a quello dipinto 
. dal Bellini, il pittore prescelto dalla Signoria di Venezia, pregata 
di mandarne uno dei più valenti alla Corte ottomana da Maometto 
cui piaceva anche la pittura. “[Maometto] era huomo di mezza 
“ taglia, era grasso et carnoso, haveva la fronte larga, gli occhi 
“ grossi con le ciglia rilevate, haveva il naso aquilino, la bocca 
“ piccola con barba ritonda et rilevata che tirava al rosso: ha- 
“ veva il collo corto e grosso, era zaligno di faccia, le spalle un 
“ poco.alte, haveva la voce intonata, et era gottoso delli piedi... 
“ Le sue crudeltà sono infinite , (2). 

Indefesso, diligente, ardito era inoltre il fortunato e insazia- 
bile conquistatore, ma non per questo meno barbaro, superbo, e 
inesorabile, e nella Historia troviamo alcuni episodi della spietata 
crudeltà di lui, non però i più noti e caratterisgici contro i quali 
si scagliarono più tardi gli autori di focose orazioni contro i 
Turchi come Enea Silvio Piccolomini (Pio II°) (3), Antonio Cam- 
pano (4) e I. Cuspiniano (5). Eppure il compilatore dell’ Historia 


(1) Ibidem, pp. 119-121. 

(2) Ibidem, pp. 121-283. Caratteristico è poi questo episodio della 
crudeltà di Maometto che si legge a p. 122 della Zistoria Turchesca 
cit.: “ Havendo il detto Signor un giardino nel quale si dilettava molto 
“et havendo in quello fatto seminare diverse cose, tra le altre cucu- 
mari, essendo nasciuti, un giorno andò a vedere, et vidde un cucu- 
“ maro, et comandò a quelli suoi Giannizzeri che non lo toccassero, et 
“ essendo ritornato nel giardino li giorni subsequenti con li «detti Gian- 
“ nizzeri non trovò il cucumaro, et dimandò chi di loro l’avesse man- 
“ giato per esser stati poco avanti li detti dentro. Cadauno di loro di- 
“ceva non averlo mangiato. Si deliberò di trovar la verità, et fece co- 
“ minciar a farne amazzare uno, et quello per la fortuna degl’altri, trovò 
“costui averlo mangiato, et gli altri furono liberi. Molt’ altre cose fece 
“ simili, che saria longo a narrare etc. ,,.. 

(3) Opera quae exrtant omnia, Basilaeae p. Henricpetrum, 1571. 

(4) Orationes, Romae, Eucharius Silber, 1495. 

(5) De Turcorum origine, religione ac immanissima eorum in chri- 
stianos tyrannide, Anversae, 1541. 
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non poteva ignorare che il primo sangue sparso da Maometto 
era stato quello dei suoi innocenti fratelli, l’uno di diciotto, l’altro 
di sei mesi, nè la severità di lui con Atene, nè l’esecuzione im- 
placabile dello sventurato Imperatore di Trebisonda, nò la fine 
pietosa della principessa Irene, vittima degl’istinti sanguinari di 
lui (1). E.nemmeno delle turpitudini di cui si compiacque Mao- 
metto e, più tardi, anche lo Scià Ismaele, è fatto cenno dall’An- 
giolello. Un Marte disprezzatore delle Veneri fu definito Maometto, 
forse poco esattamente da uno storico, perchè è noto che egli 
fu incline agli allettamenti dell'amore sensuale. Non esitò in- 
vece a sopprimere qualche volta in un accesso di furore e con 
le sue stesse mani le sventurate che gli fossero venute a noia o 
dei cui vezzi temesse diventar schiavo. Tracciato poi un quadro 
esatto della Corte ottomana, il compilatore dell’ Historia enumera 
i quarantotto Sangiaccati dell'Impero coi loro capoluoghi e ag- 
giunge a questa descrizione, assai interessante nei riguardi della 
storia e della corografia delle diverse regioni, quella dei princi- 
pali monumenti di Costantinopoli e della Corte militare, più 
completa che nel manoscritto vicentino. 

Morto Maometto, il cui medico era il maestro Iacomo di 
Gaeta, i due figli di lui, dopo la luogotenenza generale del prin-. 
cipe Korkud, si disputano il trono. Giem d’indole pacifica e 
sognatore prende le armi spinto dai suoi cortigiani, ma la for- 
tuna non gli arride. Baiazet sale al trono, mentre Giem è costretto 
a iniziare il suo doloroso pellegrinaggio a Rodi, in Provenza e 
finalmente a Roma dove muore in carcere nel 1495. L'Historia 
tratta inoltre dei negoziati tra il Pontefice e Baiazet concernenti 
lo sventurato Giem, dell'invasione della Dalmazia, della Croazia, 
della Bosnia e del Friuli da parte degli Ottomani, dei loro ten- 
tativi su Corfù, nonchè della caduta di Corone e di Modone. 

Il lungo regno di Baiazet (1481-1512) costituisce un pe- 
riodo di restaurazione per l'Impero ottomano. Le due parti del 
suo programma sembrano esser state la pacificazione dell’ Impero 
e la creazione di fondazioni pie. L’ Historia si diffonde lunga- 
gamente sulle campagne di Carlo VIII° e Luigi XII° in Italia, 


(1) Historia Turchesca, ediz. cit., pp. 121-22. Cfr. GuILLET, La vie 
de Mahomet II cit., pp. 293-99. 
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nonchè sul regno del sultano Selim (1512-1520), la cui storia 
però resta incompiuta. Infatti di questo Sultano, già principe ri- 
belle e parricida, apprendiamo la spedizione vittoriosa in Persia 
(1514), non già le crudeltà per cui ebbe il soprannome di Va- 
vong (feroce). La copia della NazionaLE di Parigi finisce colla 
pace tru Venezia e Selim del 1514, mentre in quella dell’ AR- 
CHIVIO DEGLI AFFARI EsTERI pure di Parigi trovansi altre due 
pagine in cui è narrata la guerra tra Selim e la Persia, secondo 
la lettera che lo stesso vittorioso Selim scrisse a Costantinopoli 
. e ai Ragusani. Lo svolgimento dell’ Historia, lasciata incompleta 
dal compilatore che aveva promesso di condurla più innanzi, si 
chiude con la descrizione degl’itinerari militari. Trovano poi in 
essa dei frammenti della loro storia, oltre la Turchia, la Persia, 
la Moldavia, la Serbia, la Bosnia, l'’ Erzegovina, Venezia ed altre 
regioni dell’ Italia. 

A quali fonti attinse il compilatore? Esclusivamente “ da 
“ autentici turcheschi e da persone che si atrovorno in campo , 
com'egli afferma, o piuttosto, almeno pel periodo anteriore al 
1453, dalle opere di Enea Silvio Piccolomini e di Nicolò Sagun- 
dino? Per gli avvenimenti dal 1453 al 1514 l Historia acquista 
invece, come abbiamo già rilevato, un valore notevole perchè in- 
tessuta di memorie e lettere di contemporanei. E ove si tolga la 
descrizione della conquista di Costantinopoli, che sembra stesa 
in modo quasi conforme al giornale del patrizio veneziano Nicolò 
Barbaro (1), della narrazione degli avvenimenti successivi e cioè 
della guerra di Maometto contro Ussun Hassan, di quelle di 
Moldavia (1476), di Ungheria (1476-77) e di Albania (1478), 
nonchè di quanto occorse alla morte di Maometto e, secondo 
ogni probabilità, anche della nuova guerra di Ahmed contro 
Otranto per la conquista di Kilia e di Akkermann (1484), è in- 
dubbiamente autore 1’ Angiolello, testimonio oculare di quanto 
espone. O per meglio dire, secondo il prof. Ursu, delle diverse 
parti dell’ Historia questa sola sarebbe opera esclusiva o quasi 
dell’ Angiolello delle cui Memorie (così chiama il prof. Ursu la 
continuazione del giornale di viaggio dell’Angiolello da Negro- 


(1) Giornale dell’ assedio di Costantinopoli, 1453, ed. CornET, Vien- 
na, 1856. 
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ponte a Costantinopoli) si sarebbe valso il da Lezze, compilatore 
indiscusso dell’ Historia stessa. Sconosciuta però resta la fonte 
per la guerra della Bosnia e della Croazia (1493), mentre per 
gli avvenimenti posteriori, e fino alla guerra di Venezia contro 
i Turchi della fine del ’400, il da Lezze si sarebbe servito, 
oltrechè del Sanuto, di notizie avute da testimoni oculari. 
L'ultimo periodo poi della Historia sarebbe stato steso esclu- 
sivamente dal da Lezze che ci fa conoscere il nome dei suoi 
informatori, tra i quali non va dimenticato Andrea Balastro, il 
difensore di Modone. E infine il da Lezze, avendo coperta la 
carica di consigliere e di luogotenente a Cipro (1), potè parlare 
per esperienza propria non solo delle provincie turche e dei San- 
giaccati (2), ma lasciarci anche, ricercatore appassionato come 
era delle cose d’arte, delle descrizioni originali dei monumenti 


(1) A p. 54 della più volte cit. Historia Turchesca sì legge infatti: 
“... Quì (cioè nella città di Konieh) vi stava (Saladino) quando era in 
“ Cypro io Donado da Leze Consiglier, che fu del 1510 etc. ,,. 

(2) I Sangiaccati erano quarantotto. Nell’ Anatolia quelli di Trebi- 
sonda, Amasia, Sinopi (o di Tangre), di Castrumene (Castemuni) d’Isnih 
(Nicea), il Sangiaccato dell’ Eufrate o di Kaissaria (Kaisarieh), quello di 
Niedia (Newscehir ?), confinante dalla parte di ponente con quello di 
Konieh e di Angora, della Caramania, del Cogno (Konieh), dì Settelia 
(Adalia), di Zachielli (Techielli, tra Kutais e Konieh), di Anguri (Ango- 
ra) di Cutei, (Kutais, residenza del Beglierbei dell’Anatolia), di Chatar- 
chi (probabilmente Chiotachie nella Caria), di Aidin (Aidin con capitale 
Efeso), di Soraam (Saruchan, con capitale Pergamo), di Metelino, di 
Bega (Bigha, in cui vi è Troia), di Chemio (Chemit, che va dallo Stretto 
per la riva del mar Nero fino a Brussa), di Brussa. Ventotto erano i 
Sangiaccati della Grecia, quello di Costantinopoli, di Vizo (Viza), di 
Malgara o Chiersaluch (Kurk-Kilise con le città di De Brozie (Dobru- 
gia e Varna), di Silistria con le città di Licostomo e Moncastro (Ak- 
kermann), di Caffa, di Avidin (Vidin), di Nicopoli, di Samandria (Se- 
mendria), della Bossina (Bosnia) con capoluogo Verbosana (Svornik), di 
Chezego (Herzegovina, con capoluogo Castelnuovo), di Scutari, di Val- 
lona, di Charaferie ?, dell’ Arta, dell’ isola di S. Maura, di Angelo Ca- 
stro (Erghir-Castri), della Morea, di Settines (Atene), di Gitari, di Tri- 
hala (Trichala in Tessaglia), di Negroponte, di Tumolgina (Giimiird- 
zina), di Scopia, di Sofia, sede del Beglierbei della Romania, di Filip- 
popoli, di Adrianopoli e infine di Gallipoli dove risiedeva il comandante 
in capo delle forze navali di Maometto II. Cfr. Historia Turchesca, ediz. 
Ursu cit., pp. 152-58. 
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delle città, tolta quella di Costantinopoli che sembra modellata 
sulla opera del Buondelmonti (1). 


9. Ma il prof. Ursu, a sostegno della sua tesi, aggiunge altre 
argomentazioni che, a nostro avviso, il Reinhard è riuscito a 
| confutare vittoriosamente. Egli sostiene che il copista del codice 
della NazionaLE di Parigi fu tratto in inganno dalle seguenti 
parole della Historia: “ ..... Io Zuan Maria Anzolello sono buon 
“ testimonio etc. ,, parole da cui avrebbe tratto il nome che 
pose nella didascalia dell’opera e che pure il Thuasne continuò 
a ripetere come il vero nome dell’autore, senza pensare che a 
pag. 62 della stessa copia parigina leggesi invece: “Qui si 
“ stava quando era in Cipro io Donado da Leze consigliere ,. 
E più avanti: “ Nell'anno 1509 essendo io Donado da Lezze 
consigliere in Cipro..... (2) ,. Altrove poi incontrasi, pure in 
prima persona, il nome di Andrea Balastro, difensore di Modone, 
la cui espugnazione è nella Historia raccontata da lui stesso. 

Inoltre, osserva il prof. Ursu, l’autore della Historia, parla 
sempre di “ Principe nostro, Armata nostra, campo nostro , ap- 
punto perchè così doveva esprimersi un veneziano, non già l’ An- 
giolello ch’ era vicentino. Infine il Da Lezze ebbe cura di dirci 
per ben due volte il proprio nome nella Historia, mentre in 
questa si legge in prima persona anche quello dell’ Angiolello 
pel solo fatto che le Memorie di quest’ultimo sono riportate 
spesso integralmente nella Historia dal da Lezze che vi lasciò 
inalterato l’uso della prima persona da parte dello scrittore vi- 
centino. | e 
Ed altri indizi ancora fanno ritenere autore della Historia 
il da Lezze che nella lettera già citata al Caroldo scrive: “ ..... e 
“ tuta volta esser aiutato da domino Zuan Anzolello.... ,. L’in- 
formatore del da Lezze fu pertanto l’Angiolello, il quale non 
avrebbe potuto affermare d’aver avuto da “ chi si trovorno nel 
“ campo et ne le faccende , le notizie che si trovano nella 
Historia, se di questa fosse stato l’autore. Il nome poi del da 


(1) Liber insularum Archipelagi, L. Sinner, Leipzig-Berlin, 1824. 
(2) Historia Turchesca, ediz. Ursu, pp. 63, 154 e 269. 
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Lezze, e sempre in prima persona, s’incontra anche nel codice 
Turchia N. 2 dell’ArcHIvIo DEGLI AFFARI EstERI di Parigi, con- 
tenente alcune parti della Historia o riassunte o riportate per in- 
tero. E il da Lezze, raccoglitore di notizie sull’ Oriente, “ huomo 
“ illustre... per lo studio della historia .et d’ogni antichità ,, 
come ce lo presenta P. Giovio (1), buon conoscitore delle cose 
turche, come attestano il Caroldo (2) e il vescovo Davide (8), 
era adatto più d’ogni altro a scrivere la storia degli Ottomani, 
che interesse così vitale aveva per la sua città. Fin qui il 
prof. Ursu. | 

Risulta intanto provato, da quanto il ‘prof. Ursu è riuscito a 
stabilire intorno alle fonti della Historia, che questa è una com- 
pilazione. E così infatti la chiama anche l’Iorga, l’apprezzatissimo 
autore della Geschchite des Osmanischen Reiches, che sfruttò lar- 
. gamente il manoscritto della NazionaLe di Parigi e che cita conti- 
‘ nuamente il nostro vicentino per gli avvenimenti svoltisi in Oriente 
dal 1482 al 1512. Nè l’Iorga, parlando della Der Sogenannten 
Compilation Angiolello, accenna mai al da Lezze. E altrettanto 
dicasi del Thuasne, che per primo diede notizia del manoscritto, 
ne segnalò l’importanza e ne ritenne senz’altro autore l’ Angio- 
lello. E si può aggiungere che, tolto l’élogio di P. Giovio, il da 
Lezze non è mai citato come fonte di valore, al pari dell’An- 
giolello, :nè da G. B. Ramusio, nè dal Barbaro, nè dal Mazzu- 
chelli, nè dal Guillet, e nemmeno da M. Francesco Sansovino (4) 
o.da altri storiografl contemporanei o posteriori. 

Ma c’è di più. Il Reinhard ha trovato nel più volte citato 
manoscritto N. 2 dell’ ArcHIvio DEGLI AFFARI ESTERI di Parigi, 
e l’ha segnalata per primo, una vita degli Scià Ussun Hassan e 
Ismaele di Donado da Lezze o ha potuto stabilire che questa 
non è che una copia, anzi un plagio bello e buono della Breve 


(1) Elogt cit., p. 44. 

(2) Lettera cit., in data 22 ottobre 1517. 

(3) SanutTo, Diarti cit., vol. XV, col. 438 e vol. XX, col. 245, 268. 

(4) Gli Annali, overo le vite de’ Principi et Signori della casa otto- 
smuana (1360-1566), Venezia, 1571. Tra i numerosi autori, dai quali M. 
Francesco Sansovino dice d’aver tratto parte delle cose contenute in 
questi Annali, non è mai ricordato il Da Lezze, bensì Giov. Maria Vi- 
centino. 


LI 
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Narrazione del nostro vicentino. Essa non merita l’onore della 
stampa perchè il da Lezze segue passo a passo l’Angiolello o, 
più precisamente, lo copia, parola per parola (1). Ma quand’ anche 
si prescinda da questa constatazione, che ci sembra pur sempre 
decisiva, la tesi del prof. Ursu non ci sembra accettabile: tutte 
le sue argomentazioni si possono facilmente confutare. Infatti 
anche l’ Angiolello era non solo cristiano, ma anche cittadino di 
Vicenza, suddita della Serenissima fin dal 1404 e poteva ben 
dire, come ogni altro veneziano, “ Principe nostro e Armata no- 
“ stra ,. Inoltre nulla poteva impedirgli, pur avendo cominciato 
le sue Memorie a datare dal 1468, di rifarsi con Historia dalle 
origini dello Stato turco, anche se con essa si proponeva di con- 
tinuare le Memorie suddette. E non può essere un buon argo- 
mento per il da Lezze nemmeno il fatto che la descrizione di 
Costantinopoli, contenuta nel giornale di viaggio dell’ Angiolello 
pubblicato dal Capparozzo, sia diversa da quella dell’ Historia, 
anche se quest’ultima assomiglia alla descrizione del Buon- 
delmonti. 

Ma l’Ursu aggiunge che la guerra di Negroponte è narrata 
secondo una fonte a noi sconosciuta nella Historia e che se di 
questa fosse veramente autore l’ Angiolello, non sarebbe ricorso a 
fonte diversa da quella del manoscritto vicentino, egli ch’ era stato 
testimonio oculare degli avvenimenti, nè avrebbe poi affermato 
d’aver ricevuto le notizie sulla guerra di Maometto contro Ussun 
Hassan da persone che “ si trovorno in campo et ne le “ fac- 
cende ,. Senonchè nemmeno queste argomentazioni ci sembrano so- 
stenibili, non la prima perchè le due narrazioni della guerra di 
Negroponte, pur essendo diverse, non si contraddicono, non la 
seconda perchè l’ Angiolello nella campagna del 1472-73 non 
poteva aver veduto tutto ciò che racconta dei Turchi, mentre le 
notizie di ciò ch’ era avvenuto nel campo nemico dovevano es- 
sergli state fornite dai prigionieri persiani. Il confronto poi del 
testo dell’Historia con quello del Ramusio ci consente di affer- 
mare che il primo non è che la riproduzione del secondo. E se 


(1) Op. cit., pp. 200 e sgg. Il plagio è tanto più evidente, osserva 
il Reinhard, in quanto il da Lezze non nomina una sol volta l’ Angio- 
lello in questa sua vita. 
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il Caroldo, il vescovo armeno Davide e P. Giovio sono buoni te- 
stimoni dell'amore del da Lezze per gli studî storici, è altret- 
tanto vero che nessuno di essi afferma, come il Ramugio (1) 
dell’Angiolello, che il patrizio veneziano fu autore d’ una storia 
dei ‘l'urchi. 

Nè pare che della tesi del prof. Ursu siano rimasti convinti 
gli autori dei seguenti cenni critici (2): “ Un Roumain, M. Ursu, 
“ après avoii édité A Bucharest l’ Historia Turchesca (1300-1514), 
“ a retrouvé un historien vénitien inconnu, dont l’oeuvre a été 
“ absorbée par un congenère de la génération suivante, le vi- 
“ centin Gio. Maria Angiolello.... ,, E nella Revue Critique (3) 
si legge: “ Cette chronique (Historia Turchesca) a été attribuée 
“ d’ordinaire è Angiolello, mais le nouvel éditeur propose un 
“ rédacteur différent, Donado da Lezze. Quel que soit l’auteur 
“ de notre récit rédigé dans un italien peu archaîque etc. ,. Chi 
parla così, osserva giustamente J. Reinhard, “ne parait point 
“ avoir été gagné è la these de I. Ursu ,. 


10. Concludendo l’Angiolello ebbe molta e universale estima- 
zione e notorietà, come attestano concordemente non solo gli scrittori 
veneti, ma anche due bolognesi che s’affaccendano a rapirlo a 
Vicenza e farlo della loro patria (4). Ciononostante alcuni periodi 
della vita di lui non ci sembrano ancora lumeggiati come avremmo 
desiderato. È strano poi che nessuno tra gli scrittori vicentini si 
sia curato di raccogliere maggiori e più interessanti notizie del 
nostro personaggio che con le opere e con gli scritti s'era pur 
dimostrato, come tanti altri suoi concittadini, degno figlio di Vi- 
cenza. Poco o nulla dice di sè l’Angiolello nè a noi è riuscito 
di rintracciare nelle biblioteche o negli archivi alcun documento 
che potesse illuminarci o schiudere altre vie alle nostre ricerche 
rimaste pertanto circoscritte a fonti indirette. Conseguentemente 
riesce più agevole la valutazione degli scritti dell’Angiolello che 


(1) Op. e luogo cit. 

(2) Revue historique, 1911, Maggio-giugno, tomo 107, p. 120. 

(3) Anno 1910, parte II, p. 468. 

(4) P. A. ORLANDI, Notizie degli Scrittori bolognesi e delle opere 
loro etc., Bologna, Pisani, 1714, p. 167; A. Bumanpi, Minervalia Bonon. 
Civium Anademata ete., Bononiae, typ. Benatii, 1641, fol. 138. 
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la ricostruzione della sua personalità, venuta formandosi in un 
mondo tanto diverso da quello in cui egli aveva trascorso gli 
anni della prima giovinezza. 

Certo è ch'egli dimenticò presto la crociata, mentre è da 
ritenere che il fascino dell'Oriente e la predilezione che ebbe 
per lui Maometto II° lo inducessero a far buon viso a cattiva 
sorte e a rinunciare ad ogni proposito di fuga nel non breve 
periodo di anni che trascorse al seguito degli eserciti turchi 
lanciati da Maometto alla conquista delle regioni europee e allo 
sterminio dei Cristiani. È poi fuor di dubbio che della vita 
e delle imprese di Maometto II° l'Angiolello, mentre si trovò 
al suo seguito, dovè stendere una prima narrazione in turco, 
nella quale non potè usare certo quella libertà di linguaggio nè 
quella severità di giudizi che troviamo nell’ Historia Turchesca. 
Questa egli dovette comporla più tardi allorquando, ritornato in 
patria, potè riordinare per la storia, libero ormai da ogni vin- 
colo, tutto ciò che aveva veduto ed annotato. 

Non riusciamo infine a spiegarci come d’un personaggio tanto 
noto nè i concittadini, che pur non gli lesinano lodi, nè i con- 
giunti abbiano pensato ad illustrare la vita, dimenticanza che ci 
sembra imperdonabile, perchè l’Angiolello come orientalista va 
annoverato tra quegli ardimentosi figli del Veneto che dal secolo 
XIII° al XVI° contribuirono tanto validamente a diffondere tra 
gli Europei la storia delle popolazioni nonchè la conoscenza delle 
misteriose contrade dell'Asia occidentale. 


N. Di LENNA 
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LA CHIESA 
DI SANTA MARIA DELLA CARITÀ DI VENEZIA 


(ORA SEDE DELLE REGIE GALLERIE DELL'ACCADEMIA) 


| Documenti inediti di Bartolomeo Bon, di Antonio Vivarini, 
di Ercole Del Fiore e di altri artisti. 


Ho altrove (1) raccolti i ricordi dell’ Accademia veneziana 
di pittura e scultura del settecento nella sua primitiva sede del 
Fontego della Farina a S. Marco, specialmente per quel che ri- 
guarda le opere d’arte che di lì pervennero alle RR. Gallerie. 
Ora, continuando nel mio proposito di illustrare storicamente le 
raccolte d’arte veneziane, vorrei trattare della nuova sede del- 
l'Accademia napoleonica, che, elevata dai decreti di Eugenio 
Napoleone, sullo scorcio del 1806, all'altezza di quelle di Bo- 
logna e di Milano, venne allogata nella chiesa di Santa Maria 
della Carità, nell’annesso convento dei canonici Lateranensi e 
nella scuola grande della Carità, rimaneggiate, ampliate e anzi- 
tutto, purtroppo, devastate. Anche quì, all'interesse di precisare 
l’origine e le vicende di cotesti edifici monumentali, si aggiunge 
quello di raccogliere notizie intorno ad opere di grandissimo pre- 
gio, come la Presentazione della Vergine al tempio di Tiziano, la 
Madonna coi quattro santi del Cima, le ancone attribuite alla 
bottega del Bellini e altre pitture che già erano della chiesa e 
della scuola e che ora sono delle Gallerie. Ma anche perchè i 
recenti lavori di restauro, resi necessari dalla guerra, e condotti 
con tanta cura dall'architetto Aldo Scolari fanno l'argomento più 


(1) L’ Accademia veneziana di pittura e scultura del settecento in 
L’Arte, Anno XIV, V, 1913. 
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interessante, voglio anzitutto dedicare e limitare il mio studio 
alla Chiesa della Carità, avendo, in base alle ricerche d’archivio 
e ai risultati dei lavori murarî, non poche interessanti notizie 
da precisare; mentre spero in seguito di trattare con la dovuta 
ampiezza della Scuola della Carità non meno interessante per la 
storia dell’ arte. 

La scelta della Carità, scartando altre proposte, come quelle 
del monastero di Santa Caterina e delle scuole della Misericordia 
e di San Marco e di altre fabbriche di congregazioni incamerate 
dal Demanio, era stata da principio osteggiata dalla Commis- 
sione nominata nel 1807 dal primo presidente della nuova Acca- 
demia napoleonica il cav. Almorò Pisani, e perchè, mancando il 
ponte sul Canal Grande, il luogo sembrava lontanissimo e di dif- 
ficile accesso e perchè pochi e mal ridotti erano i locali usufrui- 
bili, e per ottenerli, dice la relazione stesa dal Diedo, “ con- 
“ verria portare il guasto alla simmetrica applaudita conforma- 
-“ zione della fabbrica’ palladiana ,. Ma, dopo una conferenza, 
tenuta in casa del prefetto il 3 di settembre 1807, tra i profes- 
sori dell’ Accademia e il famoso Antolini, arbitro, per il favore 
cesareo, dei destini architettonici anche di Venezia, e Piazza San 
Marco informi, venne dato a Giannantonio Selva, professore di ar- 
chitettura, l’incarico di comporre un piano di riduzione del locale 
della Carità ad uso della R. Accademia di Belle Arti. Il pro- 
getto del Selva, concordato con l’ Antolini, consisteva precipua- 
mente nel suddividere in altezza e in lunghezza “ il grandioso 
vaso , della chiesa della Carità, si da ricavar, da quello solo, 
ben sette locali e di elevare un doppio porticato lungo il fianco 
della chiesa stessa verso il convento, in luogo delle grandi co- 
lonne isolate dall’atrio palladiano. Sarebbe stato così possibile, 
per la sovrastante loggia, passare dalle sale inferiori della scuola 
della Carità ai nuovi ambienti superiori della chiesa, e alla loggia 
palladiana del convento, vincendo con opportuni accorgimenti 
la disuguaglianza d’altezza dei piani dei diversi edifici. 

Non si comprende come architetti accademici quali l’ Anto- 
lini e il Selva e il Diedo, ai quali ogni opera del loro grande 
precursore e iniziatore nel classico rinnovamento, il Palladio, 
doveva essere preziosa, e specialmente cotesta del chiostro della 
Carità, dove il maestro vicentino aveva tentato di far rivivere la 
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casa degli antichi, si sieno acconciati ad abbattere completamente 
il grandioso atrio corinzio. Era questo, a formare in mezzo l’im- 
pluvio, cinto in quadrato da loggiati su grosse altissime colonne 
in cotto di ben trentacinque piedi. Erano le grandi colonne unite 
dagli ampi lacunari per sorreggere sopra, altissimo, un leggero 
terrazzino cinto da balaustrata che rispondeva al secondo solaio , 
dell’edificio, che ancor oggi sussiste tanto in alto. Insieme col 
graziosissimo tablino della sacrestia, ancora degno di grande 
ammirazione, era la parte più singolare e significativa dell’ edi- 
ficio famoso, che dava speciale risalto all’imponente loggiato, 
oggi così mutilo e isolato, nel grande cortile susseguente. Tolto 
cotesto atrio, non sappiamo più spiegare l'entusiasmo di quanti, 
sino a Volfango Goethe, venivano a vedere il chiostro della 
Carità, come una delle meraviglie di Venezia. A confronto di 
tanto sacrificio, non aveva alcuna importanza manomettere una 
chiesa gotica, sia pure che contenesse imponenti monumenti di 
classica architettura. Il Selva, nella sua memoria in data 16 set- 
tembre 1807 che accompagnava i disegni della progettata ri- 
forma, osserva a tale proposito: “ Per por mano ai lavori nella 
“ chiesa, converrà che sieno prima vuote ed interrate le arche e 
“ levati i monumenti sepolcrali ,. “ Primeggiano tra questi quello 
“ delle famiglie Barbarigo e Da Ponte ,. “ Non tocca a me di. 
“ opinare se i materiali componenti i detti monumenti consegnar 
“ si debbano alle rispettive famiglie; ma qualora fossero dichia- 
- “ rati di particolar ragione mi fo bensì lecito di riflettere che il 
“ loro disfacimento cader dovesse a peso di quelli ai quali ve- 
“ nissero concessi; e giacchè si parla di disfacimento, debbo ag- 
“ giungere che usar si dovrà molta diligenza nella demolizione 
“ di tuttociò che separatamente dal circondario delle muraglie 
“ esiste nella chiesa per impiegarlo con utile economia ad altri 
“ usi ,. Non si potrebbe esser più freddi e spicciativi. Infatti, 
tolto qualche conto di aggiudicazioni di marmi lavorati allo scal- 
pellino Fadiga, che aveva i suoi depositi in vicinanza della Ca- 
rità, dove sin da antico eran frequenti le botteghe dei taglia- 
pietra, nessuna traccia conserva l’archivio dell’ Accademia del di- 
sfacimento di tanti monumenti e altari e di tante cappelle loda- 
tissime per ricchezza di marmi scolpiti. Dobbiamo alla pietà del 
canonico Moschini se nella sua raccolta al Seminario patriarcale 
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si conserva ancora il busto del doge Da Ponte del Vittoria e 
alla Salute una delle statue in ginocchio dei dogi Barbarigo e 
il bassorilievo con l’Incoronazione della Vergine del timpano 
della porta della Carità, dono dello scalpellino Fadiga (1). Gli 
accademici non misero da parte che pochi tondi di porfido e di 
verde antico e i bronzi del monumento Barbarigo e della cap- 
pella famosa del Gioielliere. Il Cicogna, come ricorda il Tassini (2), 
vide e ricopiò ancora parecchie iscrizioni, mutile, e prossime ad 
essere adoperate come materiale da fabbrica, nel laboratorio dello 
scalpellino Fadiga. 

Disfatte le aggiunte accademiche, risanate, per quanto è 
stato possibile, le ferite, l’antica chiesa di Santa Maria della Ca- 
rità, all’esterno con le belle finestre, all’interno con le absidi 
riaperte, col soffitto riordinato, riacquista, al piano superiore, 
“ dell’ampio vaso , dimezzato dal Selva, qualche attrattiva ar- 
chitettonica e decorativa e può esser fatta valere ancora tra le 
chiese conventuali veneziane della prima metà del quattrocento, 
di poco posteriore alla Madonna dell'Orto e condotta in parte 
ad imitazione di quella e anteriore di pochi decenni alla chiesa 
di S. Gregorio alla Salute alla quale servì di modello. 

Lasciando le notizie e tradizioni già raccolte (3) intorno alla 
fondazione della chiesa della Carità e al vanto, non meno famoso 
che leggendario, dei canonici lateranensi ravennati di Sant’ A go- 
stino, di aver ospitato, nell’annesso convento, Papa Alessandro III°, 
ricorderò solo quanto intorno ad essa possiamo ricavare dai do- 
. cumenti. Le prime notizie d’ archivio coincidono coi primi con- 
tatti della chiesa e del convento con la scuola dei battuti che 
con atto notarile del 1261 (4) acquista dal priore del monastero 
un’arca posta presso la chiesa per seppellirvi' i confratelli, e 
con un altro del 1287 (5) un’altra arca di pietra rossa di Verona 


(1) Vedi PaoLETTI, Architettura e scultura del Rinascimento in Ve- 
nezia, Ongania, 1893, I, pag. 56. 

(2) TASSINI, Iscrizioni della ex chiesa, convento e confraternita di 
S. Maria della Carità in Venezia, Archivio Veneto, 1876, T. XI. 

(3) TASSINI, Op. cit. 

(4) Archivio di Stato - Venezia, Scuola di S. Maria della Carità, 
Busta 3. Documenti antichi, Perg. N. 6. | 

(5) Ibidem., Busta 3, Carta de le arche de S. Maria. 
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contigua alla prima che stava nel muro interno della chiesa con- 
finante con l’atrio e col portico della chiesa stessa, atrio e por- 
tico che ci suggeriscono qualche idea della sua vecchia architet- 
tura prima del rifacimento quattrocentesco (1). Essa non doveva 
mancare di sontuosi ornamenti; sappiamo ad esempio che, pro- 
babilmente nell'abside, era ornata da mosaici, poichè nei conti 
della ricostruzione quattrocentesca che riporto in appendice, tro- 
viamo il 25 aprile 1452, segnato l’introito, e lo nota anche il 
Paoletti (2), di trentadue ducati per la vendita del “ mosaico fu 
“ de la nostra capela , ceduto alla Procuratia de supra che ac- 
quistava tessere di mosaico disfatto per i laboratori di S. Marco. 

Cotesta antica chiesa era sorta probabilmente contemporanea 
all’antico campanile romanico che vediamo riprodotto in tanti 
quadri e in tante stampe; esso rimase immutato nella sua solida 
struttura sin che il 27 marzo del 1744 precipitava in Canal 
Grande, disgregato completamente sulla base, con sorte simile & 
quella che attendeva il suo maggior fratello di S. Marco, e su- 
scitando anch’ esso poetici compianti. 

Da un istrumento notarile del 25 marzo 18384 (3) appren- 
diamo che le chiesa e il monastero avevano bisogno di impor- 
tanti lavori di riparazione e specialmente il muro e le fonda- 
menta del cimitero dalla parte che guarda sul Canal Grande e 
anche sul rio di Sant’ Agnese. Detto muro, per l’impeto delle 
‘acque, era tanto rovinato che minacciava la totale rovina del 
campanile. Perciò i canonici lateranensi erano ricorsi ad un pre- 
stito di cento ducati d’oro da parte della scuola della Carità. 
La nostra fraterna dei battuti che si vantava di esser la prima 
sorta a Venezia, dopo essersi formata, secondo la tradizione, 
presso la chiesa di S. Lorenzo, era venuta, già nel 1260, a 
chieder umilmente ospitalità ai canonici della Carità, ed aveva 
‘ottenuto di tenere e di governare le sue poche cose in una 
stanza vicina al dormitorio del monastero, presso la porta d’ en- 


(1) PAOLETTI, Op. cit., a pag. 45, n. 5, ricorda le molte chiese ve- 
neziane delle quali il portico era parte integrante. 

(2) Vedi in appendice Doc. I, c. 35 v. 

(3) Ibidem, Busta 3, Perg. N. 58, Carta de far l'albergo in soler e 
del cimitero, 21 dicembre 1384. 
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trata; poi, nel 1294 (1), abbandonando la piccola stanza i con- 
fratelli avevano pattuito di costruirne a loro spese un’altra 
sopra le mura del portico e dell’andito del monastero che con- 
duceva alla corte maggiore e all'uscita. Così veniva crescendo 
la nuova istituzione della scuola dei battuti della Carità, ma 
dentro il recinto del monastero, e tuttavia con una certa indi- 
pendenza, si da potersi considerare in casa propria; specialmente 
dopo che, nel 1344 (2), gli scolari avevano comperato dai monaci il 
terreno verso il campo della Carità e il rivo di S. Trovaso, e verso 
il cortile del monastero con parte del cortile stesso, e vi ave- 
vano fabbricato la loro “ Casa grande ,. Non avevano però, e 
sarà sempre così nei secoli, sino al settecento, una loro porta 
di comunicazione con la pubblica via, ma solo la porta sopra il 
cortile dove potevano andare e venire di giorno e di notte, e 
avevano la chiave della porta comune del cortile, dove dovevano 
tener in ordine il pozzo, e avevano il diritto di passare di giorno 
e di notte per il chiostro antico o per il nuovo per andare, 
senza uscir fuori, in Chiesa a fare le loro processioni. Mentre 
per il favore del popolo veneziano la scuola dei battuti di Santa 
Maria della Carità, adunava, coi contributi e coi lasciti, sempre 
nuove ricchezze; il monastero mancava spesso del necessario e 
per averne aiuto doveva largheggiare in concessioni verso i suoi 
ospiti, i quali tendevano sempre più ad allargare le loro posses- 
sioni e ad assestarsi dentro la porta del monastero in tutte le 
loro svariate opere di pietà e di beneficenza. Così al prestito 
dei cento ducati d’oro del 1384, fatto per riparare le fondamenta, 
verso il Canal Grande, corrispondeva la concessione dei canonici 
alla scuola di poter costruire a proprie spese un a/bdergo a primo 
piano sopra la porta maggiore, per la quale si entra nel mona- 
stero, cioè nella corte grande ove era il pozzo. Al detto albergo 
si doveva entrare dalle sale superiori della scuola e doveva 
poggiare da una parte al muro della casa della scuola e dal- 
l’altra al muro del monastero. Nel 1411 le condizioni finanziarie 


(1) Ibidem, Busta 3, Perg. N. 1, Istromento di concession per una 


camera ecc., 7 marzo 1294. . 
(2) Ibidem, Busta 3, Perg. N. 2, Concession fatta del 1344 a dì 17 
marzo per li frati della charità de li confini della schola. 
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dei canonici lateranensi erano diventate addirittura disastrose, 
ed erano sovraccarichi di debiti a cagione dei disordini successi 
in Romagna, dove avevano le loro proprietà. Perciò, ottenuto in 
un solenne istrumento notarile del 26 novembre 1411 (1) dagli 
scolari della Carità, per i quali interviene col Guardian Grande 
anche il nostro pittore Iacobello Del Fiore, la permutazione e il 
concambio di duecento ducati di imprestiti, il monastero vende 
alla scuola parecchie case e magazzini e l'orto che si estendeva 
dalla calle verso Sant’ Agnese sino al ponte che andava a San 
Trovaso, col diritto di edificarvi anzitutto l’ ospedale e il priorato 
per i poveri, mentre potevano estendere il nuovo albergo non più 
sino al muro del monastero, bensì sino a quello della chiesa. 
Il Paoletti ha pubblicata (2) una nota riassuntiva che, dal 1396 
al 1426, tiene buona memoria per gli scolari della Carità, delle 
molte spese lavori e prestiti fatti dalla loro scuola, tutti a van- 
taggio dei frati e del loro convento. Ma l’assunzione al papato 
di Eugenio IV, Gabriello Condulmer veneziano dell'ordine dei 
canonici lateranensi, avvenuta il 3 marzo 1481 e il suo lungo. 
pontificato, sino ai 23 di febbraio 1447, giovarono a mutare in 
meglio le sorti dei religiosi della Carità, che si apprestarono alla 
rivincita contro l’invadenza della scuola nel loro recinto. Sentirono 
essi così il bisogno di rinnovare e allungare la loro chiesa, com- 
prendendo nella nuova il vecchio portico o atrio antistante. Perciò 
non si peritarono di sostenere davanti alla Signoria nel Giudizio 
del proprio le loro ragioni contro la scuola della Carità, che voleva 
impedir la nuova costruzione e per le sepolture che gli scolari 
possedevano sotto il detto portico e per il diritto che con la nuova 
convenzione del 1411 avevano acquistato di estendersi col loro 
albergo sino alla vecchia facciata della chiesa, e trionfarono delle 
opposizioni. Dopo lunghe trattative e l’opera conciliativa di una 
commissione nominata dalla scuola, della quale era a capo Ulisse 
Aliotti, si venne il 10 aprile del 1442 (2) ad un atto solenne di 


(1) Ibidem, Busta 3, Perg. N. 85. Istrumentum permutationis et con- 
cambii de duobus millibus ducatis imprestitorum, 1411, 26 novembrio. 

(2) PAOLETTI, Architettura 1893, parte I, pag. 91. 

(3) Ibidem, Busta 3, Perg. N. 98. Istrumentum novae composi- 
tionis ecc. 1442 die X mense aprilis. 
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composizione nel quale troviamo precisato come doveva sorgere 
il nuovo albergo, che, costrutto l’anno successivo, venne ad ap- 
poggiare sulla nuova facciata della chiesa, coprendola in piccola 
parte, per poi restringersi lungo il fianco della chiesa stessa con 
la pianta irregolare che ancora conserva. I canonici presero im- 
pegno di non alzare nè portico nè altro coperto nel muro o 
presso il muro nuovo della chiesa che si stava costruendo, perchè 
altrimenti avrebbero impedito l’ingresso dalla porta comune al 
monastero e alla scuola e i confratelli avrebbero trovato impedi- 
mento nelle loro processioni, con ceri e pennelli. La scuola aveva 
diritto di selciare di quadrelli o di mattoni in cotto tutta la parte 
del campo o cimitero davanti alla scuola fino al Canal Grande e 
e al rivo, e i canonici potevano dar ivi a chi volevano le sepol- 
ture di pietre vive allo stesso piano del cimitero selciato, purchè 
i selciati adibiti al passaggio delle persone non fossero impediti 
con alcuna sepoltura. Così se i canonici avessero voluto fabbri- 
care una o più cappelle che si estendessero sotto il portico della 
- chiesa che sussisteva verso il Canal Grande (1), sotto il qual 
portico erano le sepolture di quei della scuola, lo potevano fare, 
solo a patto di trasportare le sepolture stesse in altro posto di 
gradimento dei confratelli (2). 

Cotesti contrasti, nelle stretture della vicinanza e nelle angu- 
stie dello spazio, proprie di Venezia, vengono a darci un’idea 
del caratteristico ambiente di cotesto isolato sul Canal Grande 
tra il rio di S. Agnese e quello verso S. Trovaso, mentre in- 
torno alla nuova costruzione della chiesa, che, secondo quanto 
ci dice un documento del 1522, si voleva “ prolungare al 
“ quadro , precise notizie ricaviamo dal “ Libro fabrica della 
“ Giesa (1441-1445) , che sussiste nell'archivio dei Canonici 
Lateranensi tutt’ ora inedito e che pubblichiamo in appendice quasi 
integralmente. 


(1) PAOLETTI, Op. cit., pag. 45, n. 5, ricorda che nelle chiese ve- 
neziane antiche erano frequenti anche i portici che si stendevano lungo 
i fianchi come nella vecchia chiesa della Carità. 

(2) PaoLETTI, Op. cit., pagg. 91, 92. Riporta egli pure una delle 
tante relazioni che abbiamo in latino e in volgare dell’atto importan- 
tissimo. 
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Qui basterà che mettiamo in rilievo le notizie più impor- 
tanti per confrontarle con l’edificio, soffermandoci su di quelle che 
si ricavano intorno a parecchi artisti e a parecchie opere d’arte. 

Nella prima parte di cotesto libro delle sue memorie Don Ago- 
stino dei canonici della Carità (1) si propone, dal 2 maggio 1441, 
di tener conto dei denari che ha ricevuto per la fabbrica della 
chiesa in seguito al privilegio apostolico, che probabilmente con- 
cedeva indulgenze a tutti gli offerenti. Ai voti per i quali aveva 
riscossi i denari fa seguire quelli che costituivano dei crediti, e 
le varie elemosine raccolte. 

E veniamo alle spese, che cominciano il 10 aprile 1441 con 
la compera di quattro libri per tenere “ le rasone de la giexia , 
e quella notevole di cinquanta ducati per le bolle, probabilmente 
del privilegio apostolico, ottenuto da miser Triadan (Gritti, an- 
dato ambasciatore al sommo’ Pontefice (2). Occorre subito già nel 
dicembre procacciar pietre vive e pali per le nuove fondazioni 
e palizzate, puntellar il portico, rimuover le sepolture e trasportar 
i rottami delle demolizioni all’isola di S. Clemente di proprietà 
dei canonici. Il piano della nuova chiesa veniva ad essere, come 
è ancora, rialzato notevolmente sul piano della riva e perciò si 
doveva, essendosi incominciati i lavori della nuova facciata, insie- 
me con la soglia della porta maggiore aver pronti gli scalini che 
andavano davanti ad essa, come troviamo in tutte le vecchie ve- 
dute della chiesa e del campo della Carità. La più antica è quella 
dataci dal quadro attribuito al Mansueti delle Gallerie, che raffi- ‘ 
gura il celebrato incontro del Doge con papa Alessandro IIl sul 
campo della Carità (3). Vi è ritratta minutamente tutta la parte 
inferiore della facciata della nostra chiesa. Cotesti lavori erano 
cominciati e si conducevano avanti mentre durava il litigio con 
la scuola della Carità ; sin che il 16 aprile 1442 Don Agostino 
nota la spesa del notaio per l'istromento di accordo, già riferito, 
tra loro canonici e quei della scuola (4). 


(1) Nel 1445 deve esser stato nominato priore, poichè tale titolo 
gli si attribuisce solo in quell’anno. Vedi in appendice, Doc. I, c. 50. 

(2) Doc. I, c. 45. : 

(3) N. 634 del Catalogo. 

(4) Doc. I, c. 45. 


66 G. FOGOLARI 


In coteste sue note Don Agostino procede così minuto e 
spedito a far ricordo di ogni opera, a determinare i pagamenti ai 
manovali, ai fornitori dei materiali, agli artisti, agli artigiani, 
senza aver mai bisogno di chieder consiglio ad altri o di rife- 
rirsi a suo discarico a scritture o note di capimastri, che da co- 
testo suo libro egli ci appare qualche cosa di più e di meglio 
di un semplice frate camerlengo, incaricato di tener a parte la 
gestione dei fondi per la fabbrica della chiesa. Mentre egli fa 
ricordo anche delle piccole spese per carte e scritture, come ad 
esempio il 15 dicembre 1441 insieme a dei chiodi di una “ carta 
“ circa la sepolture de lo portico de la giexia ,, non ricorda 
spesa alcuna per un disegno, per un progetto, per un modello 
che riguardi la costruzione. Dobbiamo credere che egli stesso, se 
non quel che oggi chiamiamo l’architetto, fosse, sia pur per 
sola esperienza, l’uomo pratico di coteste costruzioni che se- 
guendo esempi e modelli di consimili chiese conventuali di Ve- 
nezia, alla costruzione delle quali forse già aveva preso parte, 
era sufficiente a dirigere tutta cotesta non facile impresa. A di 
29 de aprile (1442) egli nota “ dato a M° bortholamio taiapreda 
“ che sta a san M2 da l’orto per capara de fenestre 2 duc. 50 
“ doro come apare per Is sua litra che nel nostro studio e per 
“ 18 mia che lu a de mia man, (l). 

Bortholamio taiapreda della Madonna de l’Orto, cioè Barto- 
lomeo Bon, che col padre Giovanni comincia a lavorare nel 1424 
alla Cà d’Oro e nel 1488 intrapprende, sempre col padre, il 
grande lavoro della Porta della Carta, che è detto, col padre, 
della contrada de S. Marsilian, nella quale parrocchia, presso 
Santa Maria dell’ Orto, aveva la sua bottega, e in un conto di 
spese della Scuola della Carità, che si riferisce a questo nostro 
stesso lavoro della cappella maggiore della nostra chiesa, è più 
esattamente detto M. Bortholamio de Zuan Bon (2), è di poi ci- 
tato per successivi pagamenti più di un centinaio di volte, nel 
nostro libro pubblicato in appendice. 

A lui, e naturalmente alla sua bottega, si deve, come con- 
statiamo seguendo le note dei pagamenti, ogni opera in pietra 


(1) Doc. I, c. 46. 
(2) PAOLETTI, Op. cit., I, pag. 92. 
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viva che venne formando la struttura decorativa della nuova 
chiesa. Le finestre, la porta maggiore, la porta di fianco, l’occhio 
rotondo in alto, le statue dei santi e i campaniletti, le pigne e 
le foglie decorative della facciata in alto, e sui pilastri del fianco, 
le nervature per gli archivolti delle cappelle e i modiglioni e 
ogni altra particolare decorazione, si deve a lui. 

Quando egli venne nello studio o nella cella di Don Ago- 
stino a stabilire con lo scambio di lettere i primi patti riguar- 
danti le due finestre, che sono quelle, come fan fede i successivi 
pagamenti, lunghe e strette della facciata, se pur vi avrà trovato 
qualche disegno o modello per l’intera costruzione, avrà dovuto 
per lo meno interpretarlo e completarlo con la sua esperienza di 
costruttore oltre che di decoratore, e secondo le modificazioni che 
le necessità del momento richiedevano. Ad esempio il compro- 
messo con la Scuola della Carità, che avviene a costruzione ini- 
ziata, alterò, in modo che per un vero architetto progettista 
sarebbe stato intollerabile, il disegno della facciata; perchè con 
l'appoggio ad essa del nuovo albergo, che veniva ad occultarne 
buona parte a destra, le due finestre, per esser rispondenti, non 
poterono più star in mezzo alle due campate, ma dovettero essere 
spostate verso il centro. Lo vediamo, oltre che nelle stampe set- 
tecentesche, nei contorni, col muro dentro rifatto, ben. distinti 
ancora oggi nella facciata. Su di essa, per l'occhio, ossia per la 
finestra tonda, Don Agostino prescrive che debba esser fatto co- 
me quello di Santa Maria dell'Orto (1), con che viene ad escludere 
qualsiasi riferimento ad un preciso progetto o modello che egli 
avesse. Quando nel 1450 l’abate Girolamo Lando segnava l’ac- 
cordo con “ Antonio da Cremona murer , per la costruzione della 
nuova chiesa di S. Gregorio (2) stabiliva che le finestre della 
facciata fossero “tajade e lavorade come sono le finestre della 
“ Carità vel circa, mentre dovea compire la facciata di sopra 
“a forma e qualità de la faza de la giesia de San Felipo e Gia- 
“ como con quelli capitelli et altri ornamenti come quella ,. Come 
nell’ occhio della Madonna dell'Orto troviamo oggi il modello di 


(1) Doe. I, c. 47. 
(2) MARZEMIN, Le abbazie veneziane dai SS. Ilario e Benedetto e di 
S. Gregorio. N. Archivio Veneto, T. XXIII, Parte II, 1912, pag. 393. 
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quello della Carità, così nelle finestre che sussistono della fac- 
ciata di San Gregorio, abbiamo le copie di quelle distrutte nella 
nostra chiesa, e la chiesa conventuale di San Zaccaria (1) ci con- 
serva ancora rimesse a posto al principio del cinquecento, nel- 
l'abside interna o deambulatorio intorno all’altar maggiore, le 
finestre che nel 1458 erano ordinate al lapicida Bertuccio di Gia- 
como “ de la larghezza, grandezza e condition de quelle de la 
“ giexia de la Carità, 

Tutto un gruppo di chiese costrutte a Venezia nella prima 
metà del quattrocento permettono di precisare gli elementi 
dell’ architettura sacra veneziana d'allora come si veniva evol- 
vendo su elementi tradizionali. Il Paoletti bene ne tratta nella 
sua Architettura (2). Nel portale maggiore della chiesa della 
Carità, dopo quello importantissimo della porta della Carta, Bar- 
tolomeo Bon ci aveva lasciato un altro dei suoi capolavori. Unico 
elemento che ne rimane salvato e ricoverato dall'abate Moschini 
nella seconda sacrestia della Salute, il bassorilievo del timpano 
raffigurante l’ Incoronazione non può essere considerato opera di 
bottega, sia pure che il maestro si sia fatto aiutare daì suoi. Ha 
pregi notevolissimi, anzi segna a mio modo di vedere un passo 
avanti nell’arte precorrendo le composizioni dei sommi pittori del 
quattrocento quale l’ Incoronazione del Giambellino a Pesaro. Non 
è detto nelle scritture come per altre opere di scultura di questa 
nostra fabbrica, che il maestro la dovesse eseguire di sua mano, 
tuttavia non è opera di semplice decorazione, assunta dall’artista 
insieme con tutti gli altri ornamenti del portale, ciò che giusti- 
ficherebbe l’ averla egli passata senz’ altro in commissione ai suoi 
aiutanti (3). Troviamo nel libro della fabbrica che un certo Don 
Fulgenzio, probabilmente uno dei canonici lateranensi di maggior 
grado, nel 1443 aveva fatta una speciale donazione di dieci du- 
cati per “ 18 incorona che va sopra la porta della giexia , (4) e 


(1) PAOLETTI, Op. cit., I, pag. 68. 

(2) PAOLETTI, Op. cit. I, pag. 56. Per la chiesa della Carità. 

(3) L'importanza dell’opera non sfuggì al Paoletti che però dubita 
tra il crederla o una delle ultime opere di Bartolomeo Bon o meglio 
di quel maestro Pantaleone scultore che operò pure alla Carità. Vedi 
Op. cit., II, pag. 269. 

(4) Doc. I, c. 31 v. 
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tra le spese il 14 dicembre 1443, quando i dieci ducati vengono 
pagati a Bartolomeo Bon troviamo segnato che l’ incoronazione 
era fatta fare da Don Fulgenzio e il 21 aprile 1444 per “ la in- 
“ corona che fa far don fulgenzio , vengono pagati a Bartolomeo 
altri dieci ducati da messer Lorenzo Soranzo che fungea da cas- 
siere e da protettore laico del convento e della fabbrica. Tro- 
viamo ancora il 12 settembre del 1444 che l’Incoronazione con 
la porta e altre pietre vive era scaricata alla Carità e il giorno 
dopo venivano contati al maestro altri cinque ducati per resto de 
“ 1s incorona la qual monta ducati 50 ,. Il 10 ottobre 1449 Er- 
cole il figliuolo adottivo di Iacobello Del Fiore, intorno al quale 
avremo ad intrattenerci più oltre, riscuote quindici ducati una 
lira e qualche soldo “ per dipingere la incoronacion che supra 
“ la porta de fora , (1). Notizia importante che, se a Venezia non 
ne sussistessero esempi, come il lunettone sopra il portale del 
convento degli agostiniani a San Stefano e quello di Pietro Lom- 
bardo della Scuola dei Calzolai a San Tomà, che ancora hanno 
traccie dell’originaria pittura, ci mostrerebbe quanto fosse comune 
il gusto di dar rilievo ai bassorilievi col coprir di colore le teste, 
le vesti ed i fondi; gusto che può dar ragione anche di certe 
grossezze della scultura, come quì quella della grossa testa del 
Padre Eterno, che oltre esser giustificate dal sotto in su, dal 
punto di vista dell'insieme, dovevano far altro effetto quando il 
colore vi avesse aggiunto rilievi ed ombre a render più morbido 
il modellato. 

La grande lunetta ci dà precise le misure del portale della 
Carità, sì che ne sarebbe sicura la ricostruzione, dato che per il 
resto con tanta minuzia lo ritrae il dipinto del primo cinquecento 
con l’Incontro del Doge e di Papa Alessandro III. Nè sarebbe 
difficile riprodurre gli ornati di cotesto portale scomparso: una 
corda e poi una larga cornice liscia per gli stipiti, chiusa da un’al- 
tra corda in rosso di Verona, e intorno l’ornamento rilevato di 
foglie e infine il doppio dentello pur di rosso. Essi rispondono con 
tutta precisione agli ornati del portale che tutt'ora sussiste nella 
rinnovata chiesa di S. Polo, anche quest’ultimo da doversi ritenere 
eseguito in quel tempo e opera della bottega di Bartolomeo Bon. 


(1) Ib. c. 54. 
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In alto sul largo piano del riquadro, tanto sul portale della Ca- 
rità come su quello di San Polo, e su quello, che è terzo della 
serie, della Scuola di Santa Maria della Misericordia, due angio- 
letti in ginocchio tengono steso un lungo e largo cartiglio che a 
San Polo porta la bella iscrizione Durum est contra stimulum 
recalcitrare e su quello della Carità tra i monogrammi di Jesus 
e di Cristus il titolo della Caritas (1). Già abbiamo detto della 
finestra centrale rotonda, cioè l'occhio, che ripeteva coi semplici 
conci alternati di bianco e di rosso quello della Madonna del- 
l'Orto, e delle lunghe finestre della facciata ripetute in quella 
‘ di S. Gregorio. Don Agostino riassumeva a di 16 ottobre 1443 
cotesta prima parte del lavoro eseguito da Bartolomeo Bon no- 
tando che era costato trecento dieci ducati d’oro (2). 

Come vediamo nel bellissimo dipinto del Canaletto ora alla 
Galleria Nazionale di Londra, la nostra chiesa avea una bella porta 
anche sul fianco verso il Canal Grande, prossima al campanile, 
anch'essa alzata su cinque gradini, che nel nostro libro dei conti 
è detta porta dell’acqua santa. Bartolomeo Bon aveva eseguito, 
come dai nostri conti, anche per questa il portale, ma certo con 
maggior semplicità come possiamo arguire anche dal minor prezzo 
pagato. Sui fianchi si aprivano tre finestre verso il chiostro e tre 
rispondenti verso il Canal Grande. Nei lavori di restauro si è 
avuto la fortuna di trovare ancora in posto, nascosti sotto al 
nuovo intonaco, i contorni in vivo e parte dell’ornato di tutte e 
tre le finestre verso il chiostro ed abbiamo così ricuperato tre 
belle opere ornamentali della bottega del Bon. Può parer fuor 
di regola che, essendo quattro le campate dei fianchi, divise dai 
pilastri in cotto, la prima sia stata lasciata dall'una e dall’ altra 
parte senza finestre; ma, se non bastassero le traccie che delle 
tre finestre antiche rimanevano nel muro verso il Canal Grande 
e l’averne trovate solo tre sul fianco rispondente, ricaviamo dai 
conti della fabbrica che sei ne vennero pagate in più volte a 
Bartolomeo Bon, ciascuna valutata 20 ducati. Se confrontiamo poi 
il prezzo pagato per le due finestre della facciata, che come si è 
detto scendevano sino in basso, ed erano formate, come quelle 


(1) PAOLETTI, Op. cit., I, pag. 56. 
(2) Doc. I, c. 48. 
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di S. Gregorio, da due bifore sovrapposte, prezzo che ammonta 
nei vari pagamenti a circa cento venti ducati, cioè di sessanta 
ciascuna, abbiamo altra riconferma che coteste sei laterali erano 
formate da una sola bifora, in tutto rispondenti a quelle che a 
S. Zaccaria vennero poste e ancora sussistono nell’ ambulatorio 
dietro l’altar maggiore. Si aggiunga che per le finestre sul fianco 
verso il convento abbiamo trovate a posto il piano di vivo su 
cuì poggiavano. Tutto ciò era molto importante per noi, poichè 
sul modello delle finestre originali scoperte abbiamo così potuto 
ripetere e rimettere a posto scolpite in vivo le tre finestre verso 
il Canal Grande. La ragione di non aver aperta la quarta fine- 
stra per ciascun lato in rispondenza alla prima campata si può 
trovare nel fatto che verso il chiostro detta prima campata era 
in gran parte coperta dall’ albergo della Scuola della Carità, 
quel benedetto albergo, che aveva, come già si è veduto, portato 
tanto scompiglio nella facciata. 

Nelle vedute veneziane del settecento la facciata della Ca- 
rità appare con le tre campate quasi di pari altezza incoronate 
da tre alte cuspidi che sorgono triangolari sopra le cornici ro- 
tonde di tre arcate e ciascuna porta in cima una statua; mentre 
tutte le rampe sono ornate dalle belle foglie d’acanto, e quattro 
edicolette o capitelli fiancheggiano i frontoni. Il 4 settembre 1445 
frate Agostino aveva fatta speciale scrittura con Bartolomeo Bon, 
dandogli cinquanta ducati, perchè entro un anno si era obbligato 
“ de fare uno san agusti e uno san jeronimo de sua man , (1), 
statue di Sant'Agostino e di San Girolamo che il 24 febbraio 
dell’anno successivo venivano scaricate alla Carità. Segue il 16 
agosto del 1447 il pagamento a Bartolomeo di “ campanileti 3 a 
“ ducati venti l'uno, e 18 luglio dell’anno successivo per 
“ nno dio padre che va supra la giexia ducati 30, per un cam- 
“ panileto ducati venti, per piane che va supra al tempio e per 
“ lii che va supra i pilastri e per multi altri lavori , la somma 
complessiva di quasi cento ducati, e il 26 luglio “ per alcune 
“ fuiame che va supra il tempio de la giexia ducati ventuno ,. 
Le statue di Santo Agustino e di San Gerolamo, i santi della 
loro religione, per le quali i nostri frati avean fatte speciali 


(1) Doc. IT, c. 50 v. 
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raccomandazioni all’artista, dovevano campeggiare sui due fron- 
toni laterali, mentre su quello di mezzo, di poco più alto, so- 
vrastava il Padre Eterno. Tutta cotesta bella decorazione era 
venuta, come possiamo vedere nelle stampe settecentesche, via 
via cadendo (1), sì che dopo la rovina del campanile non re- 
stava che quella sul culmine di sinistra, che sarà precipitata 
poco dopo. 

Mentre la bottega del Bon veniva preparando e mettendo a 
posto tutte le opere in pietra viva di incorniciatura e d’orna- 
mento, la costruzione muraria a mattoni proseguiva rapidamente. 
Il 31 marzo 1444 si pagavano ducati due e rotti “ per lavorare 
“ prede mile per li pilastri de la giexia de fora , ciò che mostra 
che le prede cioè i mattoni per i pilastri andavano ritagliati e 
lisciati, e il 13 giugno dello stesso anno si comperava ‘© una 
“ forma per zitar prede , cioè per far stampare con speciale or- 
namento i mattoni, che probabilmente andavano nella cornice dei 
timpani della facciata, e il 26 ottobre del 1446, volendosi coro- 
nare i fianchi con la bella cornice a mattoni, che ancora sussiste, 
si pagava “ Zoane fornazaro che stà a santa lucia per far 1400 
“ prede che va ne la cornise ,. 

Per il tetto sempre il Bon aveva pronti nel maggio del 1446 
“ i modioni che va soto de le cadene de la giexia , e nel set- 
tembre i trent’ otto “ modion che vanno ne le sponde de la gie- 
“ xia , e poi “ mensole e astoline ,. Le quindici travi colossali 
che da un fianco all’altro sostengono il tetto e che sappiamo pro- 
venire dal Cadore (2) probabilmente dal Bosco S. Marco poggiano 
ancor oggi sulle belle piane di legno sostenute dai modiglioni in 
vivo che portano ciascuno il monogramma del /hesus. Ancora ri- 
mangono in posto all’esterno le mensole che reggono i peducci degli 
archi della cornice in cotto, e ancora per gran parte sono rimasti 
i “ ritortoli , o corde scolpite in legno da maestro Domenico e 
‘sotto gli spioventi non poche delle mille trecento cantinelle che 


(1) Il Sanudo ricorda che nel terremoto del 1511, 26 marzo, “ cazete 
“ il Cristo di marmoro che era sopra la faza davanti della chiesa de la 
“ Carità ,. Doveva essere il nostro Padre Eterno. (Vedi PAOLETTI, Op. 
cit., I, pag. 2, nota 6). 

(2) Doc. I. c. 49 v. 
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iaestro Lorenzo dipintore, a sette lire il cento, aveva ornato 
del motivo tradizionale delle foglie avvolte ad un bastone. Pur 
troppo non rimane che il ricordo di tutte le finestre dove la pit- 
tura sul vetro, grande arte veneziana, che il tempo ci contese 
per così larga parte, aveva dato modo ai nostri frati di acco- 
gliere tutta la litania dei santi prediletti, mentre gli stessi fedeli 
offerenti si erano impegnati a sostener le spese per far l’ uno 0 
l’altro santo o santa in una finestra. Il 14 aprile 1448 “ mae- 
“ stro Bernardo fenestraro che stà a san aponal, riscuoteva du- 
cati quarantanove “ per cinque figure cioè tre che va in l’occhio 
“ è per uno san giacomo e l san zuane ,. Se la grande finestra 
rotonda della grande facciata accoglieva tre figure, per le altre, 
. a ciascuna finestra rispondeva il suo santo ed oltre a San Gia- 
como e a San Giovanni figuravano i santi Agostino, Antonio, 
Gerolamo, Matteo, Luca, Ambrogio, Marco, Gregorio, Andrea, 
Maria Maddalena, Stefano, Lorenzo, Pietro, Paolo, Nicolò e Am- 
miano tutti eseguiti da maestro Bernardo e “ da maestro Mareo 
“ che sta a santa Agnese , a dieci ducati circa ogni finestra. 
Ciascuna andava poi coperta dalla sua rete di ferro e dalle 
sbarre dell’ inferriata, e di ogni particolare è serbato ricordo nei 
nostri conti. Nel 1450, avendo finalmente Bartolomeo Bon portato 
a compimento il portale della facciata con l'aggiunta, che deve 
essere avvenuta quando gran parte del resto era già in posto, 
degli ornati in rosso di Verona, e con la rinnovazione e modifi- 
cazione degli scalini, si fa eseguire la “ porta di ligname , che 
poi “ maestro Lorenzo orevese , decorerà di chiodi. 

Compiuta così tutta la parte anteriore, si dà mano nel 1450 
alla costruzione delle cappelle cioè dell’ abside e delle due cap- 
pelle che la fiancheggiano, sempre attendendo la bottega di Bar- 
tolomeo Bon a preparare per esse le prede vive per fare i pila- 
stri, gli archivolti e il fondamento e le lunghe finestre bifore 
che ancora rimangono. Al nostro “ maestro bortolomio taiapreda 
“ che sta a santa maria de l’orto , si associa quì da ultimo quel 
“ maestro pantaleon taipreda , che dai documenti pubblicati dal 
Paoletti sappiamo avere ben lavorato per il portico che soregge 
l’ albergo della scuola della Carità e che in tante altre opere si 
trova in quel tempo associato al Bon. Mentre Bartolomeo Bon as- 
sumeva l’ esecuzione di sei finestre delle absidi, maestro Panta- 
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leone (1) ne faceva scolpire cinque, e a lui era poi affidato anche 
il lavoro della porta che conduceva verso il chiostro, dalla chiesa 
alla sacrestia. Il solito maestro Bernardo fenestraro chiudeva le 
lunghe finestre delle absidi con millecinquecento vetri, che sa- 
ranno stati dei soliti piccoli vetri tondi a rullo, e con due lastre 
che raffiguravano due santi. 

Ancora rimangono le serraglie in vivo che chiudono in alto 
le volte delle tre cappelle archiacute di così bella architettura, 
serraglie che raffigurano, quella dell’ abside maggiore, il Padre 
Eterno, quella della cappella a destra, S. Giovanni Evangelista, 
e quella a sinistra, S. Giovanni Battista, con lavoro piuttosto 
rozzo e sommario ma di buona decorazione che si avvicina a 
quello delle serraglie che chiudono le nervature così bene ornate 
delle volte che seguono la Porta della Carta a Palazzo ducale. 
Purtroppo i capitelli dei pilastri, che reggono le volte delle tre 
absidi e che oggi, nella nostra chiesa dimezzata vengono a tro- 
varsi ad altezza d’ uomo, furono barbaramente fatti mutilare dai 
nostri accademici napoleonici e del pari furono tagliate tutte le. 
belle foglie che ornavano le arcate al loro aprirsi sulla chiesa. 
Internamente i pilastri dell’ abside maggiore portano infisse delle 
piccole patere, delle quali ora non scorgiamo che gli incassi 
circolari che dovevano contenere quei “2 signi de carità , 
pagati a Bartolomeo Bon il 29 maggio del 1452. La grande cap- 
pella dell’ abside era infatti, pur celebrandovi i nostri canonici, 
di iuspatronato della Scuola della Carità, che per ciò vi aveva 
fatto porre il suo segno della croce tagliata da due cerchi, men- 
tre il monogramma di Gesù era il segno dei Canonici lateranensi. 
Anche sull’ ultima grande trave del tetto che si appoggia in alto 
all’ arcata dell’ abside maggiore vediamo ancor oggi dipinto, in 
un incavo che continua il culminare dell’ arcata, il segno della 
croce coi cerchi della Scuola. Con le ultime opere accennate 
della bottega di Bartolomeo Bon, nel 1452, hanno termine i la- 
vori della bella chiesa che in quel decennio, cioè dal 1442, era 
sorta completa e organica in tutte le sue parti, tutta misurata 


(1) Maestro Pantaleone lapicida aveva scolpito nel 1426 l’ambone 
dell’evangelo per la nostra chiesa della Carità. Vedi PAOLETTI, Op. cit., 
I, 56 n. 6. 


LA CHIESA ECC. - 15 


nel taglio delle pietre vive dalla squadra di Bartolomeo Bon. 
Egli, sotto la direzione, forse non solo amministrativa, di don 
Agostino, può ben essere lodato come architetto della mirabile 
costruzione. 

Il libro dei conti del diligente frate, che si può dire ci fa 
la storia di ogni mattone e di ogni pietra, e che, nella sua com- 
piutezza, è documento prezioso anche per i metodi costruttivi del 
tempo, maggiormente ci induce a rimpiangere la cattiva sorte 
che tanti danni ha portato alla bellissima chiesa conventuale e 
ci fa più caro l’averne potuto ricuperare e restaurare qualche 
parte. 

Per quanto tagliato, per incassarvi i sostegni dei soffitti delle 
nuove sale accademiche, sotto i nuovi lucernari, aperti nel tetto 
spostando quattro delle grandi travi delle capriate, è venuto in 
luce, nei recenti lavori di restauro, ben conservato il fregio a 
grandi foglie che non solo correva tutto intorno sotto i barbacani 
e ritortoli del tetto, ma circondava, quì pur troppo rotto e rovi- 
nato in gran parte, l'occhio e tutte le finestre, dando internamente 
rilievo all’ architettura. Tale decorazione è così strettamente unita 
all’ insieme della fabbrica e serve così bene, nel bisogno vene- 
ziano di tutto ravvivare con colori, a completare l’ ambiente, che 
dobbiamo crederla eseguita tosto che la costruzione stava per 
essere ultimata, e ci sembra che non ne possa essere stato omesso 
il ricordo del nostro libro delle spese. Ora in esso troviamo no- 
tato il 27 giugno 1449 il pagamento di cinquanta ducati a “ hercu- 
“ les per ogni compimento de lavoro che luj a fato in la carità , (1) 
e nel 1453 il primo dicembre quello di ducati dodici sempre “a 
“ hercules per lavori fatti a le chapele , (2). È lo stesso Ercole, 
figlio di Iacobello del Fiore, che come abbiamo veduto si era 
assunto il compito di dipingere il bassorilievo dell’ Incoronazione 
di Bartolomeo Bon, lavoro anche questo più di paziente abilità 
che di grande inpegno, e perciò non molto diverso da quello di 
cotesta decorazione, che per la sua estensione ben merita il com- 
penso non piccolo di cinquanta e poi di dodici ducati, che altri- 
menti non si saprebbe perchè fossero stati dati a cotesto pittore 


(1) Doc. I, c. 54. 
(2) Ib. c. 56 v. 
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più di buona volontà che di grande arte. Ercole del Fiore era 
di casa coi frati della Carità, e già nel libro dei conti troviamo, 
che fa dei pagamenti per la fabbrica e continua a farne, anche 
dopo il 1460, per la costruzione del barco (coro) e dell’ organo. 
Tanto che per il prestito di otto ducati ha in pegno il breviario 
del frate camerlengo e traffica con lui di azzurro oltremarino (1). 

Ma, ritornando alla nostra Chiesa della Carità e al grande 
fregio che come ho detto abbiamo ragione di credere opera di 
Ercole del Fiore, e al nostro prezioso libro della fabbrica, il 
piacere di avere restituito alla pubblica ammirazione la bella co- 
struzione è di molto attenuato dal riaverla oggi così nuda e sche- 
letrica; mentre sappiamo che, appena compiuta, i frati della Ca- 
rità si erano rivolti ad adornarla con preziose opere d’ arte. Il 
18 maggio 1450 pagavano sessanta ducati “ per uno crocefisso , (2) 
che, a giudicare dal prezzo, doveva essere opera imponente e 
pregiata ; il 30 luglio 1451 si notavano come pagati a maestro 
Pietro di Fiandra, ducati settantotto, per una pala d’ altare che 
era stata portata a Venezia pagando il dazio e le spese di tra- 
sporto, si che in tutto era venuta a costare cento ducati (3). È te- 
stimonianza importante, per quanto sia difficile precisare chi fosse 
cotesto maestro Pietro fiammingo (certo piacerebbe pensare a Pe- 
trus Cristus fiorito verso la metà del quattrocento a Bruges) 
della predilezione dei Veneziani per le opere della nuova scuola 
di Fiandra, allora salita a tanta altezza coi fratelli Van Eych, e 
della facilità con che, dati i continui scambi commerciali, anche 
quadri non piccoli, come doveva essere cotesta pala, certamente 
dipinta su legno, venivano importati a Venezia ad onta dei di- 
vieti e privilegi della corporazione dei pittori nostrani che il 
Ludwig (4) crede assoluti, tanto da ritenere dipinti a Venezia 
tutti i quadri fiamminghi di cui abbondavano le raccolte private 
veneziane. 


(1) Doc. II, 57 v. 58. 

(2) Doc. I, c. 54 v. 

(3) Ib. c. 55 v. 

(4) Lupwie, Antonello da Messina und die deutsche und niederlin- 
dische Ktinstler in Venedig. (Jahrbuch der K. Preuss. Kunsts. P. XXIII 
Band, 1902). Vi troviamo citato un “ Petri de Brugia pictoris defuncti 
“in Friandra , del 1518 che difficilmente può essere il nostro. 
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Sotto la data del 30 maggio del 1453 troviamo quest’ altra 
importante nota “ ave M.° dona che stà a padua per una ma- 
“ donna che è posta supra la porta del la sagrestia, monta cum 
“ ogni spesa ducati 20 e lire 4 , (1). Proprio nel 1453 (2) Barto- 
lomeo Bon e maestro Pantaleone tagliapietra col Giambono col 
Moranzone erano stati chiamati a Padova come arbitri a giudi- 
care delle controversie sorte per il pagamento del monumento al 
Gattamelata e il documento attesta in quale conto fosse tenuto 
Donatello anche dai veneziani. È perciò più che probabile che 
cotesta Madonna, posta sopra la porta della sacrestia, fosse opera 
sua; ma anche quì non ne abbiamo che argomento di desiderio 
e di rimpianto e raccogliamo una prova di più della fama diffusa 
con opere, anche a Venezia, del grande scultore fiorentino, e 
quindi di quell’ influsso dell’ arte toscana sulla nostra veneziana, 
influsso che ogni giorno di più si riconosce forte e decisivo. 

Le notizie più importanti per l’ arte veneziana che ricaviamo 
dal nostro libro sono quelle che riguardano le opere di Antonio 
Vivarini per la nostra chiesa. Del suo dipinto dell’ Annunciazione, 
per il quale nel nostro libro ai 29 maggio 1450 troviamo anno- 
tato il pagamento “ a M.° Antonio da muran che stà a santa 
“ maria formosa per una anuncia , si era conservato qualche ri- 
cordo. Il Ridolfi tra le opere di Giovanni e Antonio Vivarini 
nota “ a confrati della Carità fecero Il’ Annunciata , e bisogna 
credere che si riferisse alla Chiesa, non come vollero il Ludwig 
e il Testi alla Scuola della Carità, dove di detta pittura non vi 
è ricordo. 

Ignota era invece sinora l’opera ben più importante di An- 
tonio Vivarini per l’ altare maggiore della nostra Chiesa della 
Carità. Come abbiamo detto i confratelli della Scuola della Ca- 
rità avevano acquistata se non la proprietà, il patronato della 
grande cappella dell’abside maggiore; e nell’archivio della Scuola 
sì conserva una pergamena (3) in data 28 marzo 1450 contenente 


(1) Doc. I, c. 56 v. 

(2) Vedi Carro MiLanEsI, Della statua equestre al Gattame- 
lata, Archivio Storico Italiano (Serie seconda) Tomo II, parte I, 
pag. 47-61. 

(3) Archivio di Stato, S. G. della Carità, Busta 3, Perg. N. 10. 


78 G. FOGOLARI 


“ patti per la sovenzione di 500 ducati d’ oro dati per la cap- 
“ pella magna mantenendosi i diritti di farvi celebrare e ascoltar 
“ messe e porvi in scultura e pittura i segni della scuola ,. La 
sovvenzione comprendeva “ la fabrica de la cappella e l’altar 
“ grande e la pala e farla indorar e far la cassa de la deta pala 
“ e finestre de veri con li nostri segnali ,. Ancora nel 1457 (1) 
troviamo ricordati “ i conti per una promessa per far una casa 
“ ala pala dell’ altar grando et una corona adorna ala capela 
“ grande con figure atorno ,. Non sappiamo che fosse veramente 
cotesta corona adorna con figure, se cioè opera di scultura o di 
pittura, mentre possiamo renderci conto di tutto il resto. In quanto 
ai segnali della Scuola sui vetri delle finestre abbiamo ricordo 
che nel 1730, rifacendosi le finestre, si prescriveva ancora di 
porvi le armi della Scuola. 

L’altar maggiore, per quanto già al 21 dicembre del 1450 
sì ricordi un pagamento a Bartolomeo Bon “ per la preda del- 
“ l’altar grande ,, venne eretto nel 1453. Anzitutto i canonici’ 
della Carità avevano cercato di rendere maggiormente venerabile 
cotesto altare adunando sotto ad esso importanti reliquie. Come è 
noto Eugenio IV, protettore dei nostri frati, aveva unito al nostro 
della Carità anche il convento dell’isola di S. Clemente e quindi 
l'isola stessa. Ora in quella chiesa i nostri frati trovarono il 
corpo di Sant’ Amiano, protettore dei calzolai, e nel 1456, lo 
trasferirono solennemente alla Carità e lo deposero nel centro 
della cappella maggiore, dentro il nuovo altare. Risulta da un 
documento del 1627 (2) che avendo voluto in quell’anno l'abate 
dei monaci della Carità, verificare in quale stato si trovava il 
corpo di Sant’ Amiano, riposto dentro l’altare della cappella mag- 
giore, sì dovette anzitutto levar la pala di legno dorata che era 
sopra di esso, e si decise allora, per maggior comodità e per ri- 
durre più libero il transito dietro l’altare, di affiggere la pala al 
muro di essa cappella. Quando nel 1471 (3), essendo, come ve- 
dremo, la nostra chiesa perfetta in ogni sua parte, si venne alla 


(1) PAOLETTI, Op. cit., I, pag. 92, n. 24. 

(2) Archivio di Stato, Notatori S. G. della Carità, Registro 261, 
1627, 2 sett. 

(3) PAOLETTI, Op. cit., II, pag. 183. 
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consacrazione dei singoli altari, quello della cappella maggiore 
venne consacrato in onore di Maria Vergine, della santa Croce, 
di Sant’ Amiano e di Sant’ Agostino. Da tutte coteste notizie fram- 
mentarie possiamo farci una idea di cotesta grande ancona di 
legno dorata (e le pale dorate di S. Tarasio a S. Zaccaria ci 
fanno vedere rarità d’intagli con ornati e forse anche con figure) 
e dentro essa in vari riquadri nel mezzo la Vergine probabil- 
mente raffigurata come la Madonna della Carità, che, avendo sul 
petto il simbolo della croce e dei cerchi, accoglie sotto il manto 
i fedeli; e in altri riquadri: Sant’ Amiano e Sant’ Agostino e forse 
altri come San Lorenzo e San Cristoforo cari agli scolari della 
Carità, e sopra il Cristo deposto o altra rievocazione della Santa 
Croce. Il 25 luglio 1456 il nostro libro della fabbrica annota 
“ ave Mo antonio da muran per fatura e per compimento del 
“ pagamento de la nostra pala duc. 180 de pato fato e 20 
“ dati supra el pato per humanità che vene ducati 200 , (1). E il 
nostro libro termina finalmente col pagamento “ per la cassa de 
“ la pala per mane fatura e per tavole e per azuro e per stele 
“ e per ferramente e per multe altre cose ,: attestazione della 
grande cura con la quale si volle conservare cotesta opera 
insigne, della quale pur troppo non pare che sia rimasto fram- 
mento. 

Antonio Vivarini, nato probabilmente a Murano tra il 1415 
e il 1420, dopo la collaborazione con Giovanni D’ Alemagna, di- 
venutogli cognato, collaborazione che durò sino alla morte di 
Giovanni nel 1450 al tempo dell’affresco del soffitto della cap- 
pella Ovetari agli Eremitani di Padova, si era in quell’anno 
stesso associato al fratello Bartolomeo, per compiere l’ancona 
mirabile della Certosa di Bologna. Se anche nel 1456 in cotesta 
nostra opera di molto impegno della Carità non agiva da solo, 
conviene però ammettere che era ritenuto il capo della bottega 
dei Vivarini a Santa Maria Formosa, ed era tenuto in grande 
considerazione, tanto che con lui conveniva trattare e ricompen- 
sarlo con umanità. Nella bellissima cappella così adorna gli sco- 
lari della Carità, che ne avevano l’uso, facevano finalmente nel 


(1) Doc. I, c. 57. 
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1536 costruire 1 loro banchi e sedie dall’ intagliatore bergamasco 
Alessandro Bigno (1). 

_ Mentre, come ricaviamo da un memoriale (2) di quel tempo, 
nel 1458 si spendevano ducati duecento settantotto e mezzo per 
fare la sacristia con il capitolo, scomparsi l’una e l’altro nei ri- 
facimenti palladiani; subito dopo si provvedeva a rinnovare tutto 
di buona pietra anche il coro. Nell’ interno della chiesa per le 
officiature monastiche la parte aperta al pubblico andava divisn 
da quella riservata alle funzioni dei nostri canonici lateranensi, 
a mezzo di una cancellata o di un muro di qualche altezza, 
aperto in mezzo da un bel portale, che lasciasse vedere gli 
officianti, a mezzo cioè di quel coro o settore monumentale che 
a Venezia era detto il barco o il pontile. L'esempio più antico 
e più bello che ci sia rimasto di cotali cori monumentali è quello 
di Santa Maria Gloriosa dei Frari costrutto nella prima metà 
del quattrocento (3) mentre un altro di tempo più tardo, cinque- 
centesco, ci è pure conservato a San Michele di Murano. Tutte 
le chiese conventuali veneziane se ne fregiarono un tempo, ma 
andarono quasi tutti distrutti (4). Un dipinto del Carpaccio che 
raffigura l’interno della -chiesa di S. Antonio di Castello, chiesa 
che specialmente nella decorazione parietale, ha tanta affinità 
‘ con la nostra, ci mostra parte del barco che è fatto, come do- 
vevano essere quasi tutti in antico, di legno. Pubblico in appen- 
dice un quadernetto dei canonici lateranensi della Carità, dal 
titolo “ 1460 Memoriale et spese per lo Barco e l'Organo , dove 
su due colonne si tien nota dei vari impegni e del dare e avere 
dei monaci verso gli offerenti, i fornitori e gli artigiani, special- 
mente in riferimento alle due imprese che si andavano attuando. 
Sappiamo che l'esterno del darco era fatto di rosso di Verona, 
poichè Lorenzo Dolfin, Zaccaria Vettori e Costantino del Bruolo, 


(1) PAOLETTI, Op. cit., II, pag. 129, riporta il contratto per la co- 
struzione dei monumentali sedili. 

(2) PAOLETTI, 0)p. cit., I, pag. 56. 

(3) PAOLETTI, Op. cit., p. 47. La parte scultoria fu aggiunta come 
dall'iscrizione alcuni decenni dopo. 

(4) Ad esempio per il darco di SS. Giovanni e Paolo, che aveva 
come il nostro cappelle e altari, vedi PAOLETTI, Op. cit., I, pag. 49, e 
per quello di S. Stefano pag. 58 e II, 169 per quello di S. Antonio abate. 
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per ottenere, come vedremo, il privilegio di speciali sepolture e 
cappelle, danno venti ducati ciascuno “ per prede di Verona , (1). 
La costruzione interna di muratura, era opera del muratore mae- 
stro Vittore, mentre Iacomo, Alberto e Manfrò da Milano ave- 
vano assunto il carico di tutta la parte decorativa e avevano 
fatto coi monaci un preciso accordo che subì però qualche va- 
riazione e riduzione sul primitivo progetto. Si doveva far “ una 
“ piana sopra la spalliera dei marmori davanti compiendo de la- 
“ vorar li lidi (capitelli) e le colonne dove doverà farse le masse 
“ del muro et fisando le dite colonne in quela parte , (2). Una nota 
posteriore accenna ad un ribasso nel prezzo in un accordo del 
19 aprile 1461 perchè non facevano “ la piana e li colonelli a 
“ la scala ,. Internamente, cioè verso l'abside, dovevano sporgere 
dei modiglioni opera dei sopradetti tagliapietra, e maestro Ia- 
como doveva da quella parte “ lavorar le lastre che vano sui 
“ modioni et far de sua pria el resto del lavor zoe li colonelli 
“ 60 et 10 colonelli e l’architravio con lo fuso et cornise tuto 
“a l’antiga, (3). | 

Non sappiamo se la costruzione del barco sia venuta a toglier 
via già allora l’ambone che Pantaleone tagliapietra aveva scolpito 
nel 1426 per la nostra chiesa (4), forse, come ai Frari, aprendo 
gli amboni sopra il vecchio barco preesistente. 

Messer Costantino de Bruolo, un ricco negoziante di le- 
gname che aveva fornito molto del suo materiale alla precedente 
costruzione della chiesa, si era assunto di fare, a sue spese, una 
crociera, probabilmente sotto l’arco di mezzo, e sotto quella an- 
dava la sua sepeltura. Dopo che il Concilio di Trento si era 
pronunciato contro coteste costruzioni che, interrompendo la 
chiesa, davano luogo a piccoli altari che disgradavano il mag- 
giore, sappiamo da un’ordinanza del 1584, che il Ser. Principe, 
cioè il Doge Da Ponte, che aveva posto il suo monumento alla 
Carità, aveva prescritto d’accordo coi superiori spirituali dei no- 
stri canonici, che fosse rimosso “ il luogo dove essi risiedevano 


(1) Vedi Doc. II, Memoriale ecc. colonne 5 e 6. 
(2) Doc. II, colonna 8. 

(3) Ibiden, colonna 54. 

(4) Vedi PAOLETTI, Op. cit., pag. 56, n. 6. 
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“ a cantar gli divini offici sotto il qual si celebrano le messe et 


“ di sopra se li va calpestrando (1) ,. Non è facile render pre- 
cisa in disegno cotesta costruzione, sulla quale si poteva salire 
e camminare, e che oltre la crociera mediana, doveva avere, a 
quanto credo, altre due porte; e, del resto, poichè tutto è andato 
distrutto, è inutile prenderla, in base ai nostri documenti, in più 
attento esame. Solo importa raccogliere le notizie che riguardano 
le quattro cappelle, che erano annicchiate dentro cotesto setto, e 
i loro altari; poichè ancora abbiamo le pitture che li ornavano. 

La prima di coteste minuscole cappelle a sinistra, aderente 
al muro verso il chiostro, dedicata a S. Lorenzo, era stata nel 
1460 assegnata dai frati a messer Lorenzo Dolfin (2) del fu messer 
Andrea che stava a Santa Giustina. Come le altre tre nobili fa- 
miglie, che avevano avuta consimile concessione, il Dolfin si im- 
pegnò di donare ducati cento. Sappiamo che nel 1468 egli aveva 
fatta fare “ la sua arca in forma di una cassa posta in lo olau- 
“ stro al muro de dita cappella dove doveva andare il suo corpo , 
e dal suo testamento del 1474 rileviamo che detta arca era nel 
chiostro “ a coverto in suso al muro de la giesia mesa a herto 
“ suso modioni , e avea la sua arma dei tre delfini. In detto 
testamento Lorenzo Dolfin fa grandi raccomandazioni per il suo 
altare di San Lorenzo e per la pala dice: “ se el dito altar e 
“ dita pala se rompesse voio sia fato tuto al dito altar e la dita 
“ pala e refato esso altar e refatta essa pala ,. 

La seconda cappella dedicata a San Sebastiano, era stata, 
sempre nel 1460, concessa a messer Zaccaria Vettori di messer 
Benedetto sempre per la promessa di cento ducati. Il Vettori 
avea l’arca per la sua sepoltura davanti all'altare (3). 


(1) Archivio di Stato, Notatori della Scuola Grande della Carità, 
Reg., 259, 1584 3 febbraio e segg. Dovendosi disfare allora detto coro o 
barco gli scolari della Carità dovevano togliere i bellissimi loro sedili 
che stavano davanti ad esso e portarli nella cappella maggiore levando 
l’altare dal fondo e portandoli avanti presso i gradini. Su detti sedili 
‘degli scolari i frati avrebbero potuto stare a cantare i loro offizi. 

(2) Vedi Doc. II, ed. 5. 

(3) Ancor nel 1533 un Zaccaria Vettori veniva sepolto alla Carità 
nella sua arca. Vedi Archivio di Stato. Scuola Grande Carità. Ordinario 
successioni. 
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La terza cappella del Presepio era stata concessa a messer 
Andrea Da Molin del fu messer Bernardo di San Gervasio. Ve- 
ramente dal memoriale delle spese del lavoro ricaviamo che da 
prima, e cioè il 10 marzo 1460, egli aveva fatta promessa da- 
vanti al Patriarca di dare ducati cinquanta per aver “ la cappella 
“ nuova sotto el barco a presso la cappella de san nicolò, la 
“ quale die esser dedicata a sancta ursola ,(1). Inoltre i frati 
ricordano che egli aveva promesso, sempre davanti al Patriarca, 
di fare “ una pala a nostro bon piaser per la dicta cappella de . 
“ presio de 50 duc. cum questi sancti infrascipti zoe nostra 
“ dona in mezo, sancta ursola, et san vitor da la man drita et 
“ senestra immediate et san francesco et san piero martire si- 
“ militer da la man dreta e da la man senestra in le extre- 
“ mità, quali serano sancti V in V campi che monta ducati 
“50, (2). Così egli veniva a pagare come gli altri i suoi cento 
ducati. Ma il 19 agosto messer Andrea Da Molin decise invece 
di prendere un’altra cappella cioè quella del Presepio “ soto el 
“ barco apresso la intrada nel choro da man senestra nel intrar , 
“ La quale io ge concessi “ annota il frate , per sua sepoltura e 
“ remanendo in noi l’obligo de far la pala quando a nui pararà 
“ et come a nui pararà, con li sancti a lui grati e a sui fioli , (3). 
Ma ancora una nota del 13 ottobre del 1462 ci fa sapere che si 
era rimasti d’accordo definitivamente con messer Andrea Molin 
che egli avrebbe dato settanta ducati invece di cento “ et in lui 
“ rimane l’obbligation de far la pala per lo altar al presente con 
“ li compagni (4) ,. Cioè tutti i titolari delle nuove cappelle del 
coro si assumevano il carico di far eseguir loro le rispettive pale 
e la spesa non era più di cinquanta ducati per ciascuna, ma di 
soli trenta, segno, come è difatti, che le figure e i campi da 
cinque erano stati ridotti a tre, cioè, ducati dieci per figura. 

La quarta cappella del barco dedicata a Santa Orsola, che 
è detta vicina alla cappella di San Nicolò, la quale come ve- 


(1) Doc. II, colonna 22. 

(2) Ibidem. 

(3) Ibidem, colonna 383 r. 

(4) Doc. II, col. 33 r. Nel 1530 m. Lio Da Molin morendo “ fo se- 
“ polto in mezo la giesia dela charità in la sua arca,. Vedi Arch. 
Stato, Scuola Curità, Ordinario successioni. 
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dremo era appoggiata al campanile, dopo esser stata oltre che 
al Molin, assegnata il 26 dicembre del 1462 a Giovanni Pale- 
strina che promise di dare ducati ottanta e di farsi lui la sua 
arca, ma di fatto non diede nulla, deve essere stata definitiva- 
mente assegnata a messer Giacomo Zorzi di Santa Lucia che, 
nel 1464, secondo l’iscrizione, che ci è ricordata, vi aveva fatta 
costruire la sepoltura per se e per i suoi (1). Troviamo le quattro 
cappelle aver per titolari i Dolfin, i Vettori, i Da Molino ei 
Zorzi quanto esse vengono nel 1471 consacrate nei loro altari, 
come tutti gli altri altari dal vescovo di Modena, ma allora le 
pale dovevano essere già da parecchi anni finite e al loro posto. 

Il monastero, come dal memoriale, aveva preso impegno di 
far di pietra viva il selciato della cappella o orocera di mezzo 
concessa a Costantin de Bruolo secondo il disegno che ne era 
stato fatto da maestro Iacopo tagliapietra da Milano, e sappiamo 
che nel mese di ottobre 1462 venne difatti selciata detta cro- 
ciera, mentre nel settembre erano già state ugualmente selciate 
di pietre vive le cappelle del Dolfin e del Vettori e dobbiamo 
credere anche le altre due. Tutto perciò fa credere che dopo i 
patti del 1460 le nobili famiglie non abbiano tardato a far dipin- 
gere le ancone accordandosi tutte a darne il carico ad uno stesso 
pittore, o bottega di pittore, e possiamo credere che al più tardi 
verso il 1464 fossero tutte compiute. Come è noto le belle figure 
dei santi di queste nostre ancone a fondo d’oro attribuite prima 
generalmente alla Scuola padovana, o ai Vivarini, sono state da 
ultimo, non senza qualche fondamento, attribuite dal Berenson (2) 


(1) Doc. II, col. 55 r. e 56. Vedi TassiniI, Op. cit., p. 383, epigrafe 32. 

(2) BERENSON, Gazzette des Beaur Arts, 1913, II, p. 191, Le quatre 
triptyqués bellinésqués de l Eglise de la Carità a Venise. Vedi anche 
PAOLETTI, in Repertorium fiir Kunstwissenschaft, XXII, 1899, p. 449. 
Troviamo qui citato anche dal Paoletti “ser marin pintor , come dal 
documento da lui pubblicato in Architettura e scultura 1893 parte I 
pag. 92; ma le opere che egli sostiene nel 1465 insieme col guardian 
da matin della Scuola della Carità, sono per opere eseguite nel “ choro 
“ della giesia , e cioè per la cappella maggiore che era officiata dalla 
Scuola e perciò non hanno nulla a che fare con gli altari del barco e con 
le nostre pale. Vedi l’ enumerazione che abbiamo di esse nel documento 
del Paoletti nella sua Architettura e scultura 1893, parte II, pag. 184 note. 
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a Giovanni Bellini e alla sua bottega. Partendo dal dato, che 
mi sembra sicuro, che i dipinti si devono ritenere eseguiti verso 
il 1464, essi possono essere attribuiti a quella bottega, non più 
di Jacopo Bellini e non ancora di Giovanni, dove il Giambel., 
lino lavorava unito a maestri padovani. Forse un pittore sinora 
quasi sconosciuto Lauro padovano, che, come vedremo, dipinse 
un’ altra opera della nostra chiesa, può aver avuto mano anche 
in queste nostre pitture appaltate a piccolo prezzo a un ‘tanto 
la figura. 

Raccogliamo brevemente qualche notizia anche sulle altre 
cappelle e sugli altri altari della Chiesa per quanto ci rimangano 
ben poche delle opere d’arte di cui erano adorne. Abbiamo già 
accennato che le due minori absidi ai lati della maggiore erano 
l'una dedicata a San Giovanni Evangelista e l’altra a San Gio- 
vanni Battista e i santi scolpiti nelle chiavi delle volte ci danno 
certezza che al Battista era dedicata quella verso il Canal Grande, 
all’ Evangelista l’altra verso il chiostro. Nella prima dei Da 
Mula (1), dei quali portava le armi dipinte sulle vetrate i fratelli 
Antonio e Agostino di detta famiglia, che avevano casa a S. Vio, 
avevano fatta dipingere la pala con San Giovanni che battezza 
Cristo e i santi Paolo, Giacomo, Agostino e Girolamo. Il Boschini 
dice che era del Cima da Conegliano, e lo Zannetti approva, 
mentre il Ridolfi la attribuiva al Giambellino. Nel 1691 il nobil 
uomo Agostino da Mula scriveva nel suo testamento del 29 di- 
cembre “ voglio esser sepolto ne la mia arca che è ne la mia 
“ capela arente la riva, dove sono sepulti i miei maggiori , e 
lasciava centoventi ducati per adornare e restaurare l’altare. Nel 
1694 perciò padre e figlio Moreschi tagliapietra prendevano im- 
pegno di rifar di pietra viva tutto l’altare “ secondo la gran- 
“ dezza de la pala de S. Giovanni Battista ,. Non si trattava 
perciò di un politico, ma il Battesimo e i santi formavano tutto 
un insieme. Dopo la soppressione della chiesa, la pala, passata nei 


(1) Già nel 1451 m. Zuan de Mula morto il 7 agosto di quell’anno 
veniva sepolto alla Carità “ in lo inchiostro in la sua arca,. Vedi 
Archivio di Stato, Scuola Grande della Carità, Ordinario delle succes- 
sioni. 
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depositi governativi (1), deve essere stata portata a Milano, a Brera, 
dove ora più non si trova, nè sappiamo dove sia andata a finire. 

Per l’altra cappella di San Giovanni Evangelista sappiamo 
che: nel 1469 Domenico Marino procuratore di San Marco aveva 
istituita una mansioneria di una messa quotidiana a quell’altare. 
Il Michiel parlando della Chiesa della Carità così scrive: “ La 
“ tavola de San Zuane Evang. nella cappelletta a man manca de 
“ l’altar grande a guazzo, con le istoriette nel scabello fu de 
“ man de Zuan Bellino opera lodevolissima. Credo che lo scabello 
“ fusse de man de Lauro Padovano ,. Il Boschini invece dice 
la pala di Vittore Carpaccio e la descrive come “ una tavola con 
“ molti casamenti e quantità di figure si dice concernente la vita 
“ di S. Giovanni Battista, come anco in basso vi è un altro com- 
“ parto in piccolo con molte figure e di sopra nella cima nostro 
“ signore in croce,. Poichè come ci dice lo Zanetti il tempo 
aveva ridotta quella pittura “ quasi all'ultimo fine , si comprende 
come già il Boschini non ne intendesse neppure più il soggetto 
e con lui lo Zanetti che pur ricorda il Battesimo di Cristo nel- 
l’altra cappella, creda anche questa dedicata al Battista. Della 
pala già allora tanto malandata è da credere che non rimanga 
più nulla. Si conservava invece nella galleria Kauffmann di Ber- 
lino, ed è ora a Monaco nella galleria di quella Real Casa, la 
predella col Miracolo di San Giovanni Evangelista che risuscita 
Drusiana (2), cioè in un primo riquadro Drusiana portata sul cata- 
letto, nel centrale Drusiana resuscitata dal santo (ed è notevole 
come. qui ci sia raffigurato un cimitero sul sagrato di una chiesa - 
che può probabilmente ricordarci il sagrato coi tumuli davanti 


(1) Il MoscHINI nelle sue noto alla Vita di Gian Bellino descritta 
dal Ca. Ridolfi, Venezia, Alvisopoli 1831, pag. 23, scrive di detta pala 
“era molto bella, ma assai guasta, e aggiunge “ fu trasferita a Mi- 
“lano ,. Da certe note manoscritte riguardanti avvenimenti del 1797 
esistenti nell’archivio all’ Accademia di Belle Arti ricaviamo che i Fran- 
cesi avrebbero voluto far togliere la nostra pala della Carità per sosti- 
tuirla a quella del Bellini portata via da S. Zaccaria. Ma l’Edwards 
“ la levò dal nicchio di chiesa e la ripose fuori di osservazione in luogo 
“ superiore nel convento della Carità, dove anche adesso - scrive egli - 
“ ritrovagi ,. 

(2) Riprodotta in VENTURI, Storta dell’ Art. It., VII, P. III, p. 277. 
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alla Carità) e nell’ultimo Drusiana che va a ringraziar Dio con 
chi la ha liberata dalla morte. Tali pitture hanno caratteri che 
si avvicinano a quelli della scuola padovana e insieme alle opere 
che ora, come le grandi ancone della Scuola di San Vincenzo 
Ferreri a San Zanipolo e i trittici del Barco della Carità dei 
uali parlavamo testè, si attribuiscono alla gioventù del Bellini. 
È notevole che il Michiel che prima dà la pala e tutto al Giam- 
bellino, poi si corregge e dice di credere che la predella sia di 
Lauro Padovano. Non ebbe forse cotesto ignoto pittore a colla- 
borare col giovane Giambellino, e da quella collaborazione oltre 
che l’altare dei Marino di San Giovanni Evangelista non ebbero . 
origine anche i quattro trittici sotto il Barco eseguiti ‘in quelli 
stessi anni? Ma poichè dell'argomento spero di occuparmi altrove 
qui basti il breve cenno. 

Sporgevano dalla Chiesa dalla parte verso Canal Grande 
(dall’ altra il monastero non lo permetteva) due cappelle relati- 
vamente grandi. Abbiamo già detto che i canonici si erano 
nel 1442 riservato il diritto in confronto degli scolari della Ca- 
rità, di poter costruire cappelle da quella parte, obbligandosi 
solo a rimuovere le sepolture che erano sotto il portico. Già 
prima del rinnovamento della chiesa, sussisteva, appoggiata al 
campanile, la cappella di San Niccolò confessore fatta erigere da 
certo Marco da Fano nel 1342, come da un accordo stipulato coi 
frati, per potervi avere la sua tomba. Poi la cappella era passata 
ai nobili Venier e nel 1488 i frati si accordavano con essi per 
trasformarla, per udattarla alla nuova costruzione; anche perchè 
posta tra la chiesa e il campanile, essa formava, come dice l'atto, 
l’andito per andare sotto il barco o coro di essi frati. Bisognava 
rinnovarla e restringerla, abbattendo e ricostruendo le mura, e 
portarne il piano, che andava parimenti selciato di pietre vive, 
all'altezza del selciato del barco, bisognava inoltre rifar l’altare 
e la pala. Le stampe settecentesche che ci danno la veduta della 
chiesa dalla facciata, bene mostrano come il campanile fosse di- 
stante dal muro perimetrale della chiesa, e come tra esso e la 
chiesa sussistesse cotesta costruzione della cappella Venier. 

In un quadretto della reale Galleria di Torino la Chiesa della 
Carità è stata ritratta nella seconda metà del settecento quando, 
caduto il campanile, non solo si poteva veder più libera cotesta 
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cappella di San Niccolò, ma dietro, verso le absidi si scorgeva 
nella sua struttura poligonale anche un’altra cappella, quella del 
Santissimo Salvatore. Era stata questa fatta costruire da messer 
Domenico di Pietro, ricchissimo gioielliere e mercante di gioielli, 
al quale dovevano migliaia di ducati d’oro e Mattia Re d’ Un- 
gheria e la Regina Beatrice e Papa Innocenzo e Lorenzo e Giu- 
liano de Medici e che possedeva tesori d’arte come sappiamo dal 
suo testamento pubblicato dal Paoletti (1). Già nel 1479 Sisto IV 
aveva concesso indulgenze per i visitatori della cappella nel 
giorno della Trasfigurazione del Salvatore e nel Venerdì santo, 
ma essa era compiuta soltanto dieci anni dopo (2). È probabile 
che come architettura appartenesse al gruppo d’opere, generica- 
mente, prima della distinzione del Paoletti, attribuite ai Lombardi, 
e il Temanza (83) che la vide e la dice ricca di marmi, porfidi e 
serpentini, come di quei tempi era in uso, la crederebbe dello 
stesso architetto della facciata della Scuola di San Marco e della 
Chiesa di San Zaccaria. Ciò vuol dire per noi: Mauro Coducci. 

Chi oggi si sofferma all'Accademia ed esamina, di fianco, 
verso il Canal Grande, la nostra Chiesa della Carità, può facil- 
mente leggere nei rifacimenti stessi della muratura come tutta 
cotesta parte era disposta. Il basamento di vivo su due corsi so- 
vrapposti, il superiore ornato di croci e di segni della Carità, a 
un certo punto, è interrotto e segue con un corso solo. Dal con- 
fronto col dipinto londinese del Canaletto vediamo che qui alla 
interruzione, segnata dalla nuova muratura, si apriva la porta di 
fianco detta dell’Acquasanta e subito seguiva con la cappella di 
San Niccolò il campanile e poi la cappella del Santissimo Sal- 
vatore. Sotto le finestre bifore, ora riaperte in alto, altra prova 
che non scendevano più oltre, ed erano impostate precisamente 
dove sono state riaperte, vediamo ora tutto il muro rinnovato 
sino alle finestre dell’abside. Prima della devastazione e dei re- 
stauri esso mancava, perchè ivi si aprivano e si impostavano le 
due cappelle. Oggi quivi davanti, sul largo della riva, troviamo 


(1) PAOLETTI, Op. cit. pag. 134. 

(2) Vedi il Catastico del 1548. PAOLETTI, Op. cit., II, p. 184. 

(3) TEMANZA, (già citato dal Paoletti) Vita dei più eccellenti archi- 
tetti, Venezia, 1778, pag. 86. 
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fissati in terra dei piccoli conci di vivo con le sigle F. A. che 
credo significhino “ fondo accademico ,, posti per garantire la 
proprietà del suolo. Da essi risulta perfettamente segnato il pe- 
rimetro poligonale della famosa cappella che terminava ad angolo. 
Abbiamo così dati precisi per la ricostruzione grafica della pianta 
di tutta la chiesa e di coteste cappelle, e se ne traggono ele- 
menti a misurar anche le altre parti dell’ edificio. Ma poco giova 
disegnare esatta la pianta, quando, della ricchissima cappella 
del Gioieliere nulla rimane, tranne forse la statua del Cristo in 
bronzo ricordata dal Michiel (1), che, secondo il Frizzoni, potrebbe 
esser identificata col bel bronzo veneziano della fine del quat- 
trocento, conservato oggi a Poldi Pozzoli a Milano (2). 
Rimpetto alla cappella del Santo Salvatore, cioè verso il 
convento, sappiamo che esisteva, passata la porta del convento 
che va verso la sacristia, come dice il Boschini, la cosidetta cap- 
pelletta di San Giorgio. Doveva trattarsi più che altro di un al- 
tare e “l’ornamento lodevole de marmo , secondo il Michiel era 
stato opera di Cristoforo Gobbo milanese. Anche il Sansovino 
attribuisce a lui “la pala di San Giorgio di marmo legata in 
“ bellissimo altare e nobil colonne , (3) mentre sappiamo che la 
pala era del Cima da Conegliano, e oggi la bellissima opera ap- 
partiene alle Gallerie esposta ora qui nella Chiesa dimezzata. 
L'altare era stato fatto per Giorgio Dragan padron di nave ce- 
lebrato pel suo valore dal Sabellico (4) perchè nel 1475 aveva 
fatta prigioniera una nave genovese. Dal punto di testamento del 
Dragan del 25 gennaio 1499, che ci vien riferito, si deduce che 
l’altare allora non era ancora compiuto, e spettava, data l’ elar- 
gizione del patrono, ai frati di compierlo; a meno che i suoi 
‘eredi non avessero voluto farne uno di lor gradimento, che do- 
veva però avere due suoi stemmi di marmo, e davanti l'arca 


(1) MicHizL, Natizie d’ Opere di disegno, IIa Edizione Frizzoni, Bo- 
logna, 1884, pag. 231-232, N. 42 del catalogo Bronzi. 

(2) Porta il N. 357 del catalogo del Museo Poldi Pezzoli ed è ivi in- 
dicato “ Cristo risorto ,, statua in bronzo, opera veneziana del sec. XV, 
misura col piccolo basamento tondo in bronzo n. 1, 88 d’altezza. 

(3) Vedi PAOLETTI, Op. cit., II, pag. 233. 

(4) M. Coccio SaBELLICO, Historiae rerum venetarum, Dec. III, 
Lib. X, Tomo II, pag. 788, Istorici delle cose venete, Lovisa, Venezia 1718. 
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dove voleva essere sepolto. Sappiamo che il Dragan veniva se- 
polto alla Carità il 25 giugno dello stesso 1499, anno scolpito 
anche sulla iscrizione ricordata dal Cicogna. Nessuna indicazione 
vi è che prima di quell’anno, come si è affermato, il Cima avesse 
avuto ordine della pala, sia pure che in essa il San Giorgio raf- 
figuri il ritratto del vigoroso e valoroso marinaio, che ben può 
essere stato ricavato da un precedente ritratto a cura degli 
eredi. 

Abbiamo così veduti tutti gli altari di quella parte della 
chiesa che era chiusa tra il barco e l’abside maggiore. Nell’altra, 
aperta ai fedeli, sulle due pareti dominavano i grandi monumenti 
dogali, quello dei due Barbarigo verso il convento, quello del 
Doge Da Ponte verso il Canal Grande. Dell’uno e dell'altro 
abbiamo preciso ricordo delle stampe, e dalle misure che se ne 
ricavano, e da elementi circa la loro precisa collocazione, venuti 
fuori nei recenti restauri, non sarebbe difficile il ricostruirli se . 
non fosse che di uno abbiamo solo la statua del Doge Agostino 
Barbarigo inginocchiato, ora nella sacristia della Salute, e pochi 
altri frammenti, e dell'altro il busto del Da Ponte, opera ammi- 
ratissima dal Vittoria, ora pure colà nel Seminario Patriarcale. 

I Barbarigo avevano la loro casa a San Gervasio e Prota- 
sio in vicinanza della Carità e nel 1451 Papa Niccolò V aveva. 
data licenza a Giovanni e Andrea Barbarigo di poter fare nella 
nostra chiesa un sepolcro per loro e la loro famiglia. Del mo- 
numento sussiste l’ incisione che ne trasse suor Isabella Pierini 
nel 1692, e da essa giustamente il Paoletti (1) attribuisce l’ar- 
chitettura grandiosa delle tre arcate ricche che si alzano su co- 
lonne binate al primo piano, a Mauro Coducci: tante sono le so- 
miglianze con la facciata di San Zaccaria, con quella della Scuola 
di San Marco e con lo scalone della Scuola di San Giovanni Evan- 
gelista. Nelle sculture il Paoletti intravvede il gusto e la mano 
di Antonio Rizzo, ma esse furono lasciate appena all’ inizio pro- 
babilmente per la fuga dello scultore da Venezia. Del resto, co- 
me si disse, non ci resta che la statua genuflessa del Doge Ago- 
stino Barbarigo; mentre il gruppo della Resurrezione che sì trova 


(1) PAOLETTI, Op. cit., II, pag. 184. 
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in un deposito della Scuola di San Giovanni Evangelista, era 
rimasto appena abbozzato e fu poi rilavorato e i preziosi bronzi 
con l’ Assunzione che ornavano il piccolo altare della Vergine 
sotto il volto di mezzo, oggi nella raccolta del Museo Archeo- 
logico, furono fatti fondere verso il 1515 da Vincenzo Grimani 
figlio del Doge che si era assunto, probabilmente per la Commis- 
seria del Doge Agostino, di compiere il monumento (1). Delle 
grandi statue dell’ Annunziata e dell’ Angelo, di San Marco e di 
Sant'Agostino che stavano in alto nelle nicchie dei quattro pila- 
stri, come delle statue stese sulle arche dei due Dogi e di quella 
genuflessa di Marco Barbarigo, non si hanno notizie. 

Dopo il monumento Barbarigo seguiva, sempre dalla parte 
verso il convento, l’altare del Crocifisso, consacrato nel 1544, ma 
che era stato fatto fare già nel 1520 a tutte sue spese dalla ma- 
gnifica dama Chiara Bonzi, come ci deduce dal suo testamento 
del 1520 (2). Presso cotesto altare del Crocefisso, e tra esso e la 
porta maggiore, sappiamo che ultimo si ergeva, sempre da quella 
parte del convento, l’altare dei Mocenigo. Nel 1532 era sorto 
grave litigio e si prolungò a lungo, tra quelli della Scuola e i 
frati “ perchè questi ultimi avevano concesso (3) ai figliuoli ed 
eredi del quondam messer Lazzaro Mocenigo di erigere presso 
la sepoltura familiare, l’ altare, proprio su quel tratto di muro, 
prossimo alla porta di entrata, che rispondeva esternamente al 
primo chiostrino, quello della Scuola della Carità, sotto il portico 
che regge l'albergo. Gli scolari della Carità sostenevano di es- 
sersi riservati nelle precedenti varie contrattazioni il diritto di 
aprir ivi una porta che, direttamente dal chiostrino, desse loro la 
comodità di entrare con stendardi e ceri in chiesa senz’ esser 
costretti ad uscire in campo e girare tra le sepolture ed entrar 
dalla porta maggiore. Ma i frati la spuntarono, poichè sappiamo 
che nel 1540 Messer Zuan Mocenigo fu de Messer Lazzaro, fece 
l'altare con l’ arca appresso l’ altare del Crocefisso e la porta 


(1) PAOLETTI, Op. cit., II, pag. 269. 

(2) Per questo come per l’altare seguente vedi l’antico Catastico 
1548 pubblicato dal Paoletti, II, pag. 184. 

(8) Archivio di Stato, Notatori della S. G. della Carità, Reg. 255, 
1532, 31 dec. e segg. 
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grande della chiesa. Venne in seguito quivi posto il sepolcro di, 
un discendente di quel Lazzaro, per cui era stato fatto l’ altare, 
il grande capitano generale di mar Lazzaro Mocenigo terrore dei 
Turchi morto gloriosamente nel 1657 combattendo ai Dardanelli. 
Le guide di Venezia del sei e del settecento, attestano che il 
famoso dipinto del cav. Leandro Bassano con la Resurrezione di 
Lazzaro, oggi delle Gallerie, si vedeva alla Carità nell’ uscir di 
chiesa dalla porta maggiore, dunque sull’ altare Mocenigo, e il 
nome non comunissimo di Lazzaro, tradizionale, come abbiamo 
veduto, nella nobilissima famiglia, ci spiega la scelta del sog- 
getto della grande pala, tanto ammirata per addietro, e la ricol- 
lega alle glorie marinare di Venezia. 

Nel ritratto di Venezia del 1705, leggiamo che nella Chiesa 
della Carità si numeravano tredici altari. Tre nelle absidi, tre 
nel barco, due per le cappelle verso il canale, quattro: cioè di 
San Giorgio, della Madonna nel mezzo del mausoleo Barbarigo, 
del Crocefisso, e della famiglia Mocenigo, verso il convento; ne 
manca ancora uno; e il Boschini lo ricorda come l’altare del 
Santissimo, su cui stava una pittura di Antvunio Foller con due 
angeli che aprono il sepolero. Va posto nella pianta sulla parete 
verso Canal Grande dopo il monumento Da Ponte, che stava 
proprio rimpetto a quello dei Barbarigo. 

Ancora si conserva, ed è pur ora ritornato da Vienna un 
bel quadro di Carlo Caliari figlio di Paolo che raffigura Sant'A go- 
stino nell’ atto di dettare la regola, circondato da molti padri 
agostiniani dei nostri della Carità che si sono fatti ritrarre. Stava 
cotesto dipinto nella sacristia della nostra chiesa, e, dopo tanto 
discorrerne, vi possiamo vedere qualcuno dei padroni di casa. 

Studio speciale meriterebbero i chiostri con le loro sepolture 
e tutto il convento rifatto come si è detto del Palladio; ma l’ar- 
gomento, per ora almeno, va oltre il mio tema e le mie ricerche 
quindi non ricorderò se non che nel refettorio le guide ricordano 
una passione a chiaroscuro del Giambellino, della quale altra 
notizia non abbiamo. 
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Libro fabrica della Giesia et Capelle - 1441 ecc. 


Vota absoluta 


1441 (Carta 1 v.). adì 2 del mese de mazo sia 
manifesto a tuti che vedera le soto scrite rason como 
questi sum li dinar che io dom agustim o recevuto per 
la fabrica de la giexia nostra de la carita per conces- 
sione del privilegio apostolicho. 

Prima da pre antonio da muran per 1° voto de 
sam Jacomo . : - ; i P ; 


Item da zacharia contarin per 1° voto de sam Ja- 
como . . ® . . (1 Cl) e . 
Item da zoane cavalo de berchamo per 1° voto de 


sam antonio . . ; i . d. 


Item da ser piero de martin pei 1° ioia da el se- 
pulcro ò é 4 i i 

1444 (c. 3) Item a di 12 feveraro iecevutù da mi- 
ser contari che sta a san felice per 1° voto de san antonio, è 
sta bursa ser m° pataleon che sta a san pantaleon 

(c. 6) [somma de elemosine per voti d. 1941]. 


Vota non absoluta. 


1441 (c. 14). a dì 2 de mese de mazo sia cognosu 
da tuti che udira e vedera queste rasom como questi 
sum i dinari che io dom agustin o recevutu dei voti non 
compiti per la fabricha de la BICna nostra per otorita 
del privilegio apostolico. 

prima da andrea coronaro che sta a san thoma 
promesso per uno voto de san jacomo duc, 16 recevutu 
per parte . A . 

It. a dì 3 iovemibiio decenti dala comessaria del 
sopradito . 4 ; 4 i 5 5 


. d, 


. d. 


. d 


.d. 20 L. 0 s. 0 


25 L. 0 s. 0 
14L.0 s. 0 
50 L.0 s. 0 
10 L. 0 s. 0 
8L.0 s. 0 
4L.0 Ss. — 
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1444 (c. 15). It. a dì 25 de marzo alovixi gruato 
taiapreda che sta a santa catarina per 1° voto de san 


Jacomo duc 23 recevutu per parte . ; . o id 


pro diversis elemosinis 


1441 (c. 30). a dì 4 deluio sia manifesto como io 
dom agustin qui soto ponerò tute le limosine fate da 
diverse persone per fabricha de la giexia de la carità. 


prima dom fulgentio per elemosina ; ; . d. 


1448 (c. 31 v.). It. a dì 9 de decembrio recevutu 
per elemosina da don fulgentio la quale è sta da per 19 
incoronata che va supra la porta de la giexia la quale 
don fulgentio a promesso de pagare . i i . d. 

1444 (c. 32 v.). a dì 15 zenaro qui soto scrito sera 
ogni spesa fata e pecunia recevuta per mi don agusti. 

prima a dì 15 dito recevutu da misser lo pievan de 
san benedicto e da miser bartholamio barbaricho per la 


commissaria de miser polo trivixan da san benedicto . d. 


1446. It. a dì 20 marzo per portare e deschare- 
gare alcune prede rose che fu portà da verona per la 


porta de la giesia . ) î : ? ; : . d. 


It. a dì 4 zugno recevutu per elemosina da miser 
bartholamio barbaricho e da polo e marco so fradeli per 


l’ anima de andrea so fradelo . i . d. 


1448 (c. 34). It. a dì 10 marzo reerà da cain 
zen per elemosina per fare 1° santa barbara in una fe- 


nesta ; 4 ; x n È ; ; . . d. 


Item a dì 26 marzo recevù da miser andrea mo- 


rosin per 1® fenesta zoe per 1° san andrea . : di 


Item a dì primo zugno recevu da ser antonio dan- 


tivero per 1° san antonio : i . d 


Item a dì 4{zugno recevu da marina pei 1a fe- 


nesta. . . Î ‘ l ì ; ; o . d, 


1449 (c. 34 v.). It. a di 12 decembrio recevu da 


la schola de la carita per elemosina per desfare la giexia d. 


1460 (c. 35). Item a dì I6 septembrio recevu da 
miser justo paradiso in 2 parte duc. 20) i quali luj are- 
scose da li camarlinchi de comun i quali miser cristo- 
faro moro fa scrivere per la procuradia a la fabricha 


de la giexia . . J . ? . ; ; 1 @; 


15 L. 0 s. 15 
5 

10 L. S. 0 
5 L. s. 0 
2 L. s. 14 
20 L s.-0 
10 L. s. 0 
12 L. s. 0 
10 L. s. 0 
10 L. s. 0 
5 L. s. 0 
20 L. s. 0 
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14652 (c. 35 v.). It. a dì 24 aprile recevu per M° 
stephani da la procuradia de supra del muxaicho fu de 


la nostra capela . . «di. 32 L 


146563. It. a dì 27 embe abati da la scala 
per la pala duc. c° li quali receve miser Lorenzo So- 


ranzo li quali lui a in le man fin al dì presente . «di TL 


1466 (c. 36). It. a dì 30 octubrio recevu ‘da miser 
lorenzo soranzo duc. 99 li quali luj ave da la scola no- 
stra de la carita per elemosina per la pala de la ii 


grande . 5 i . d. 99L. 


14658. It. a di 9 marzo recevu ida la scola per dle 


mosina data ale fenestre . .d. 25L. 


1467. It. a dì 20 marzo ecevà da la soviet per la 


cassa de la pala a ; ? i è ” . . d. 20 L. 


It. a dì 2 agosto recevù da comessaria de dome- 


nico cavaza per 1° lasso a la pala de l’altare grande . d. 7L. 


(c. 36 v.). Le summe delle elemosine fatte per la 
fabbrica de la ecclesia de la Carità 4 ; : . duc. 6291 


spensas absolutas. 


1441 (c. 45) .a dì 10 de aprili sia noto a tuti che 
vedera queste parte como io dom agustim qui soto po- 
nero le spese pagate che sera facte per la giexia nostra 
de la carita. 

prima per comparare libri 4 per tegnere le rasone 


de la dicta giexia . i .d. 1L. 
It. per le bole le quale ui for a miser \risdsn griti 

quando fu ambaxatore al somo pontifico i ; . d. SOL. 
It. per 1° miara de prede vive dai fondamenti . d. 37 


It. per lignamo tolto per aponterar lo porticho de 


la giexia . : : : i : è : é .d. SL. 


It. a dì 2 de decembrio conta a pero fiolo de mai- 


stro stefanim per zornate come apare per 2 sue polize d. 4L. 


It. a dì 7 de decembrio ave ser nicolo da le fose 


per tranlatare 2 corpi da loco a loco . ; «di 2 L. 


It. a di 8 de decembrio per agudi e \etadure e 
maistranza de maranchone per fare la tramezara de ca- 


pitolo : .d. QVL. 


It. a dì 9 de décemibiio: per buichi 14 de celano 


porta a sam clemente  . ; E .d. 3L. 


It. a di 9 de decembrio per overe 47 de duna 


per la fondamenta per agudar i pali da palificare. vd SHE 


0 
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s. 0 
s. 0 
s. 0 
s. 0 
s. 0 
s. 0 
s. 0 
s. 0 
s. 6 
Ss. 4 
s. 0 
s. 3 
s. 19 
s. 14 
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It. a dì 15 de decembrio per una carta circa le se- 


pulture de lo portico de la giexia e per agudi . .d. OL. 


[D'altra mano]. Nota come in questo tempo de 
detta fabricha lo duc. solo valeva s. 114 videlicet L. 5, 


s. 14. 
(c. 45 v.). It. a dì 14 de zenaro per overe 2 per 


fare impiere le fose de soto al porticho . ; .d. OL. 


It. a dì 19 contati a maistro vito per parte de la- 


vorare i scali de la giexia ì : ; ; i . d. 16L. 


It. a dì 31 de marzo per lavorare prede mile per 


li pilastri de la giexia de fora ì : ; 5 .d. 2L. 


1442. It. a dì 16 de aprili ave paxe nodaro per 1° 


instromento facto tra nui e quil de la schola .  .d. 4L. 


(c. 46). It. a dì 29 de aprili dato a M° borthola- 
mio taiapreda che sta a sam Ma da lorto per capara 
de fenestre 2 duc 50 doro come apare per 1a sua litra 
che nel nostro studio e per la mia che lua de mia 


man . : À . i : è . 5 ò . d. 50L. 


It. a di 29 de zugno ave maistro borthortolamio 


per capara de la porta grande che va ne la giexia .d. 26L. 


It. a dì 14 de luio ave M° bortholamio taiapreda 
per parte dela porta grande che va ne la giexia de la 


carita. 3 A , î . A i l ; . d, 4 L. 


It. a dì 19 de luio ave M° bartholamio supradicto 
per la porta grande de la giexia. 
(c. 46 v.). It. a dì 22 de luio ave M° piero alegro 


per apontelar lalbercho de la scola s . . .d. OL. 


It. a di 4 de agosto ave M° bortholamio taiapreda d. 6 L. 


It. a dì 18 de agosto ave M° bortholamio taiapreda 


per la porta . i ì ; P . ; P . d. 10L. 


It. a dì 23 de agosto ave M° nicolo da luxe fabro 

che sta a santa maria formoxa per la feramenta de 2 fe- 

nestre de la giexia... ave capara ; .d. 5 
It. a dì 24 de agosto M° bortholamio talapredà .d. 10 
It. a dì primo de setembrio ave M° bortolamio 


supradicto per la porta grande de la giexia . 4 . d. I0L. 


It. a dì 16 de setembrio ave M° bortholamio su- 


pradicto . 4 : ; 4 i ; é . .d. 2L. 


1a 


10 
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It. a di 16 de setembrio ave manuali per meter suso 


la porta grande de la giexia e per ogni altra spexa facta d. 


It. a dì 30 de setembrio ave M*° bortolamio per 


la porta de la giexia ; . d. 


It. a dì 6 de otubrio ave Mo betiholamio supra- 


dicto per la porta . ; i . d. 


It. a dì 17 de iovenibiio ave M° bortolamio per 


la porta . . i x . d. 


It. a dì 19 de asvembilo per meter suxo Lo tene: 
stra de la giexia e per calcina e maistranza e per ogni 


altra spexa i . d, 


It. a dì 22 de iovanibivio ave Mo uiedio fabro per 


le ferade de le fenestre de la giexia . . d. 


(c. 47). It. a di ultimo de mese de zenaro ne mile 
quatrocento quaranta 3 ave M° bortholamio taiapreda 
per parte de le fenestre za comenzate in la faza de la 


giexia nostra de la carità : ; . d. 


It. a dì 17 de febraro ave M° bomiiolamio ua 


dicto per parte de le supradicte fenestre : . d. 


It. a dì 4 de marzo ave M° bortholamio Sdbiadiae 


per parte . E i + d, 


It. a dì 25 de marzo ave M° borliclamio A 


dicto per parte de le fenestre de la giexia . ii 


It. a di primo de zugno ave M° bortolamio su- 
pradicto per porte de le fenestre de la ca e per ogni 


compimento de le dite fenestre . . d. 


It. a dì primo de zugno ave i fachini a sonar le 


sopradite feneste . x i i di; 


1448. a di primo de mese de zugno sia “iano 
a ogni persona che como M° bortolamio taiapreda che 
sta a santa Ma de lorto e dacordo e satisfato da mi 
don agusti da ogni lavor de la porta e de le fenestre 
che davanti la giexia che lui avese fato fina al presente 
di in presencia de don eugenio da venexia. 

It. a di primo de zugno del supradito milesimo 
ave al supradito M° bortolamio per parte de lochio de 
la giexia davanti el quale de eser facto como e quelo 


de santa maria da lorto . > ; * ; . d. 


el quale de facere a compimento a i ate sue fati- 


10 L. s. 0 
l L. s. 0 
6 L. s. 0 
5L. s. 0 
SL s. 9° 
6 L. s. 13 
10 L. st 0 
10 L. s. 0 
10 L. s. 10 
15 L. s. 18 
24 L. s. 6 
OL. s. 16 
20 L. 0 s. 0 
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chi e spese per ° , : x a è , . d. 120 L.0 s. 0 


It. a dì 19 de luio ave M° bortolamio traiapreda 


per lochi . ; $ . d. 


(c. 47 v.). It. a di 9g de: iuior ave M° Lonifiolaniio 


da lorto taiapreda . , . ? i ù , . d. 
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It. a dì Il de agosto ave M° bortholamio taiapreda 
per parte de locio . È . A : ; i . d. I0L. 


It a di 4 de sepiembiio ave M° bortholamio per 
maistro e maistranze . ; è : . : .d. 4L. 


It. a dì I0 de septembrio ave M° bortholamio taia- 

preda stara 20 de formento L. 5 s. 6 el staro monta . d. 18 L. 
It. a di 10 de septembrio per descharicar parte de 

locio de la giexia per barcha e per fachi è 3 .d. OL. 


It. a dì 21 de septembrio ave M° bortholamio taia- 
PISTA : : i i ; ; ; ‘ ‘ . d. IOL. 


It a di 29 de: septembrio ave M° bortholamio taia- 
preda cuntati a la sua dona in presencia de un suo 
compare . ; i ; ; ì 3 ò ; . d. 10L. 


It. a dì 7 de otubrio ave M° bortholamio taiapreda d. 10 L. 
(c. 48). It. a di 16 de otubrio ave M° bortholamio 

per compimento de locio e per ogni pagamento . .d. 8L. 
It. a di 16 de otubrio 1443 saldata e fata ogni ra- : 

sone per mi don agusti con M° bortholamio taiapreda 

de la porta de le fenestre de locio e de ogni altro la- 

vorio che lui ave fato ala fabrica de la giexia de la ca- 

rita e satifato e pagato sin al dì presente el quale la- 

vorio summunta duc. CCC°X doro. — 
It. a dì 17 dito per portar de locio e per descare- 

gare altre prede ; ; . i i ; : sd, dB 


. It. a dì 2 de novembrio ave m° piero de piero che 
sta a santa ma zobenicho per piedi 43 de scalim . . d. 16L. 


It. a dì 8 dito ave M° antonio per 1° corna de la 

giexia 4 .d. OL. 
(c. 48 WI. It. a a di 9 de delemnià ave M° Bonito: 

lamio taiapreda per 12 incorona che fa fare don fulgentio 

la quale lui de pagare . : . d. IO L. 
It. a di 14 de decembio ave M° bortholamio taia- 

preda per la fenestra de la giexia la quale essere com- 

pita per febraro 4 . d. 20L. 
It. a di 14 de zenaro ave Mo bofioiamio alupréda 

per parte di scali e de la porta che va da laqua santa . d. IOL. 
It. a dì 18 de zenaro ave M° bortholamio muraro 

per parte de i cantuni de i pilastri de i quali lum di 

L.25s.5. i ; ; ; . ; : ; .d. 6L. 
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It. a dì 3 fevraro ave M° bortholamio taiapreda 

che a santa Ma dalorto per parte dei scali e de la porta 

da laqua santa recevutu de bonacorso salvaticho . .d. I5L.0 s. 0 
It. a di 7 de marzo ave M° bortholamio taiapreda 

da piero del pomo doro duc. 10 dati a la fabrica de la 

giexia a A j " 2 ; ; ; : . d. I0L.0 s. 0 


It. a di 10 de marzo per SERRE i scali de la 

giexia : . d. 1° L.0 s. 16 
It. a dì 16 de spalle ave M° baritiolamio ialapreda 

che sta a Santa Ma de lorto per el lavoro de la porta 


e di scali . à . .d, 4L.0 s. 0 
It. a dì 21 aprile ave M° boritidiumio: Gipi 
per scali e per la porta . i 5 .d. 4L.0 s. 0 


It. a dì sopr. ave M° bariholamio linpiedì da 

miser Lorentio Soranzo per 1a incorona che fa far don 

fulgentio . ì .d. IO0L.0 s. 0 
It. a dì 29 marzo ave M° burholanio iui 

taiapreda da mi don agusti in presencia de don polo 


priore per la incorona .. .d. 20L.0 s. 0 
(c. 49), It. a dì 6 de bia ave M° batiliotanio 
taiapreda per fenestre (2) monta duc. 20 lona . . d. 40L.0 s. 0 


It. a dì 13 de zugno per apontelare la giexia e 
agudi e per 1a forma da zitare prede . ; ; .d. 2L.0s. 0 


It. a di 10 agosto ave M° bortholamio taiapreda 
per ia fenestra monta duc. 20 . : : ; .d. 20L.0 s. 0 


1444. It. a dì 12 setembrio per deschargare la porta 

e la incorona e altre prede vive . i .d. 2L.0 s. 8 
It. a dì 13 setembrio ave M° boriliolamio: taia- 

preda per resto de 1a incorona la qual monta duc. 50 d. 5 L.0 s. 0 


It. a dì 26 setembrio ave M° bortolamio taiapreda 

che sta a santa Ma da lorto per ogni saldo de rason 

de la porta che da laqua santa e de scali e prede dal 

deto lavora fina al di presente con mi don agusti 1444 

a di supradito , ? .d. 20L.0 s. 0 
(49 v.). It, a dì 14 studia ave M° bortholanio 

taiapreda che sta a santa Ma da lorto per fare fenestre 2 d. 40 L. 0 s. 0 


It. a dì 24 otubrio ave M° nicolò da luse per 6 

fenestre s. 3 !/, lalivera monta . . +. +d, 81L.5 s. 0 
It. a dì 27 otubrio ave piero e santo suo fradelo 

de susay de cividale de belun per parte de legname de 
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la giexia chomo appare per 1° scrito, i quali fo scriti 
nel banco dei balbi . i , 5 ; 7 


14465. It. a dì 20 marzo per portar e descharegare 
alcune prede rosse che fo porta da verona per la porta 
granda de la giexia . 4 a é 5 i 


It. a dì 24 aprile ave M® biaxio per apontelare la 


giexia e la capela de san nicolo . 4 ; i «di 


(c. 50). It. a dì 16 luio ave M° bortholamio taia- 
preda de ogni saldo de rassone che luy avesse abuto a 
fare con mi don agusti priore de mon. de la carita fino 
al di presente . , ? P 4 ‘ i s 


(c. 50 v). It. a dì 4 setembrio ave M° bortholamio 
taiapreda che sta a santa Maria da lorto duc. 50 chomo 
apare per 1° so scrito che ne la nostra cela el quale de 
fare 1° san agusti e 1° san jeronimo de sua man i quali 
debono essere compiti dal di presente fino anno uno . 


1448. It. a dì 15 mazo ave M° bortholamio taia- 
preda che sta a santa maria da lorto per modioni che 
va soto le cadene de la giexia e per descaregare 

It. a dì 10 septembrio ave M° bortholamio taia- 
preda che sta a santa maria da lorto per compimento 
de pagamento 38 modion che vano ne le sponde de la 


giexia 4 « è ; i , : ? 

‘ (c. 51). It. a dì 26 otubrio ave zoane fornasaro che 
sta a santa lena per far 1400 prede che va ne la cor- 
nisa . P ; é 2 4 2 : : . é 


(c. 51 v.). It. a dì 20 feverar per portare san agusti 
e san geronimo e lo resto de la porta . : 


1447. It. a di 15 agosto ave M° bortholamio taia- 
preda per messole 10 a 10 L. luna per 40 passa de asto- 
line a s. 5 el pee per portare e per descaregare . 


(c. 52). It. a dì 16 agosto ave M° bortholamio per 
campaniliti 3 a duc. 20 luno . g ; 


It. a dì 12 septembio ave M° lorenzo depintore per 
mile tresento cantinele a L. 7 al centenaro . 


. d, 


. d. 


sd; 


. d. 


d. 


cc L.0s. 0 
11 L. 1° s. 14 
1° L. las 12 
I7L.3 0) 
50 L. 0 0 
92 L. 2 y 
13 L. 1 0 
0L.3 0 
1° L. 0 s. 15 
27L.0 0 
60 L. 0 0 
16 L. 2 0 
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(c. 52 v.) It. a di 22 octubrio ave M° lorenzo per 


L. 40 de colore rosso as. 4L. . i .d. 1° L. 4 
It. a dì 19 feveraro ave M° dominicho per li ritor- 

tili de la giexia e per ogni suo lavoro . A j . d. 19 L.0 
1448. It. a dì 14 aprile ave M° bernardo fene- 

straro che sta a san aponaro per figure 5 cioè 3 che va 

in lochio e per 1° san jacomo e per 1° san zoane . d. 49L.0 
It. a dl 15 mazo ave M° bernardo per 1° san agusti d. 9 L.2 
It. a dì 23 mazo per bastasi e piate per conduri i 

cambaniliti e altro lavoro de preda viva ; . .d. 2L.0 
It. a di primo zugno ave m° masio finestraro che 

sta a santa agnes per l° san antonio . . d. 10 L. 1a 
(c. 53). It. a di 8 lujo ave M° bernardo fenestraro 

per fare la tela de ramo de locio la quale fue ESSO 80 

a s. 15'/, el piede monta è .d. 9L.0 
It. a di 8 lujo ave M° boriiolamio da lora sd 1° 

dio padre che va supra la giexia duc. 30 e per 1° cam- 

panileto duc. 20 e per piane che va supra el tempio e 

per liy che va supra i pilastri e per molti altri lavori 

suma . 7 ; ; d. 99L. 3 
It. a di 14 iuio: ave m° beando der 1° san cero 

nimo . Ò i è a i ; i i ; .d. 9L.2 
It. a dic. 26 dito ave M° bortholamio taiapreda per 

alcune fuiame che va supra el tempio dela giexia .d. 21L.0 
It. a dì 7 agosto ave M° bernardo per 1° san 

mathio . i ; a . ‘ } 4 ; .d. 9L.2 
(c.53 v.) It. a dì 31 agosto ave M° bernardo per 

lundere de logio . . 5 è ; è 3 .d. 8L.4 
It. a dì 6 septembrio ave M° bernardo per 1° san 

lucha . (] e i) ] e . [1 9. . d. 9 L. 2 
It a di 10 octubiio ave M° bernardo per 1° san 

ambroso . . . ; i ; ; A ; do :9L,2 
It. a dì 4 de decembrio ave M° bernardo per 1° 

san marco chomo apare per la sua poliza . ; .d. 9L.2 
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It, a dì 3 de feveraro ave M° bernardo de bernar- 


do per compimento 1° san gregorio ; .d. 9L. 
1449. It. a dì 5 marzo ave M° benino Tone 

straro per uno san andrea . . .d. 9L. 
It. a dì 10 marzo ave M° Bemaido Déi far teler 

de ramo che va ne le finestre davanti la giexia . .d. 1IL. 
It. a di 23 mazo ave M° bernardo fenestraro per 

1a santa maria madalena : 5 ; i ; .d. 9L. 


(c. 54). It. a dì 4 zugno spese per la porta prima 
per la piata, bastassi, sabion, calcina, olio de lin, agudi, 


piombo, suma . ; .d. 4L. 
It. a dì 15 zugno ave Mo borttiolamio: idlapreda 

per compimento de la porta . ; : SE 150 L. 
It. a dì 22 zugno ave M° bernardo DE 1° s ; 

stephano . i ; ; . s ca 9 L. 
It. a dì 25 Hpié ave hierciles per ogni compi- 

mento de lavoro che luy a fato in la carità . ; . d. 80L. 
It. a di 17 luyo ave M° Bernarco de bernardo per 

uno san lorenzo : ì ,d 9L. 
It. a dì 26 agosto ave M° bernaido lenestaro per 

uno san piero . 1 ; .d. 9L. 
It. a di 19 se piembaie ave M° bemaido per 1° 

san polo . a x i é .d. 9L. 


It. a dì 10 Gcinbiio ave M° iiicolo da ice per 


feramente de fenestre 3 per fare le ramade . i .d. 19L. 


It. a dì 16 octubrio ave hercules per depingere la 


incoronacion che supra la porta de fora : .d. laL. 


It. a di 26 otubrio ave M° bernardo per 1° san 


nicolo . ; ; . vl È î e” .d. 9L. 


It. a di 15 decembrio ave M° bernardo fenestraro 


per tele 3 de ramo da le fenestre de verso el canal _.d. 15L. 


It. a di 19 dito ave M° nicolo da luxe per fare 


lo ferramento da le fenestre de le rame . .d. 21L. 


It. a di 5 februario ave M° bernardo Toneslesro per 


tele 3 de fenestre che va deverso lo ingiostro s .d. 16 L. 


1460 (c. 54 v.). It. a di 28 marzo ave M° ber 
nardo de bernardo fenestraro per 1° san anian duc. 4 '/, 
per compimento de ogni lavoro che luy avesse fato fina 


al di presente zoe 1450 . ; 4 . : : .d. 9L. 
per le capele 
It. a dì 16 mazo ave M° bortolamio da lorto per 
1° marmoro . ? ; ; A i ; .d. 8L. 


. 17 


. WU 


. 16 


. I 
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It. a dì 16 ave M° angelo per la cassa . : .d. 15 


It. a dì 18 mazo per uno crucifixo i : . d. 60L. 
It. a dì 18 mazo ave M° angelo . . . 0.d, 10L. 


It. a dì 29 marzo ave M° antonio da muran che 
sta a santa maria formoxa per 1a anuncia duc. 40 e 


per altre spese, monta la dita anucia . ; . d. 40L. 


It. a di 30 ave M° bortholamio da lorto per li sca- 
lin che avanti la porta grande duc. 26 ancora ave M° 


chimento per la porta de ligname duc. 15 suma . . d. 41L. 
It. a dì 6 zugno ave M° angelo per la cassa .d. SL. 


It. a di 11 zugno ave el fiulo de M° angelo per 


sua parte per la cassa . . . 3 : ? .d. 4L. 


(c. 55). It. a di 6 lujo ave M° angelo per compi- 


mento dela cassa e per ogni altra cossa 3 ; «d., bL, 


‘It. a dì primo agosto ave M° andrea maragon per 


fare lo pare che a le capele . : ì . 6 .d. 2L. 


It. a di 4 septembrio ave M° bortholamio taia- 
preda che sta a santa Ma da lorto per prede vive per 


fare harchivolti de le capele . ; . 3 ; . d. 100 L. 


It. a dì 25 octubrio per calcina e per agudi e per 


maiestranze del paredo che avanti laltaro . : .d. 3L. 


It. a dì 21 decembrio ave M° bortholamio taia- 


preda per la preda delaltaro grande. . i .d. I6L. 


It. a di 26 foverar ave M° bortholamio talapiede 
per scali e per prede vive: del fondamento de le ca- 


pele . : i 4 ‘ ; N ; È ; .d. 25L. 


{14641 (c. 55 v.). It. a dì 24 luio ave M° borthola- 
mio de lorto per compimento de ogni lavoro fato per li 


pilastri e per li archi volti de le capele. : . d. 212 L. 


It. a dì 30 luio ave M° piero de fiandra per 1a pala 
duc. 78 e per dacio e per barche e altre spesse conduta 


a venesia insuma monta . 1 . d. 100 L. 


14652. It. a dì 24 marzo ave M° boriticlamio taia- 
prede che sta a santa maria da lorto duc, 192 per com- 
pimento de fenestre 6, de ogni altro lavoro che luy 


avesse fato ala giexia de la carita fina al di presente . d. 192 L. 


It. a dì 29 marzo ave M° pantaleon taiapreda per 
fenestre 5 e per portadura de barche e per fachin da 


descharegare . 3 > ; ; , i ; . d. 161 L. 
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It. a dì dito ave M° bortholamio taiapreda per 2 


yhm e per 2 signi de carità . ; ì i . d. 


It. a dì 2 aprile ave M° lorenzo per destare el 


| porticho de la giesia . i . d. 


It. a dì 5 aprile ave M° ciamenidii per (atira e per 


legnamo per la porta ” . . d. 


It. a dito ave M° iovenio orevesse per ‘gioldi de 


la porta. i x 


It. a dì dito ave M° niculo da lie per udaduto 


de la ia ; ; ; ; i - . . d. 


It a di 99 mazo ave M° nicolo da luxe fabro dati 


per hercules . po . d. 


It. a dì 23 mazo ave , M° bortholamio talapreda per 


le sopede de le capele . : : ‘ è : . d. 


(c. 56). It. a di 12 agosto ave M° bortholamio taia- 
preda per modion che ave ne le capele supra li botazi 


de la grande e de li picoli . ò ‘ . . . d. 


It. a di 30 septembrio ave M° nicolo da lusce fabro 
per compimento del feramento de le fenestre e de lar- 


chivolti . ; , . d, 


It. a dì 10 stub ave M° borttiolamio da “ola 


per figure e per nove bechedeli e per altre cose fate . d. 


It. a dì 17 novembrio ave M° michiele e M° polo 


per fare el culmo de le capele de legname . i . d. 


14658 (c. 56 v.). It. a di 28 marzo per 8 Gandeleti 


de oton per l’altare grande . i ; ‘ ; . d. 


, It. a di 20 septembrio ave M° pantaleon per 
la porta de la sacrastia e per portaura de la dita 


porta . ; : ; . è è ‘ 4 ò . d. 


It. a dì 10 novembrio per spesse facte per laltare 


grande . 7 ; . d, 


It. a dì primo decemibrio ave ia per voli 


fati a le chapele . . P i 4 4 ‘ . d, 


It. a di 30 mazo ave M° dona che sta a padua per 
1a madona che posta supra la porta de la sagrestia 


monta cum ogni spesa . é : 4 . d. 


It. a di 23 zugio per M° e maistranze per compire 


le parte de la sagrastia e per ponere la porta suso . d. 


(c. 57). It. a di 11 aprile 1456 ave M° zoane fabro 


10 L. 


32 L. 


26 L. 


12 L. 


1L. 


34 L. 


10 L. 


10 L. 


12 L. 


20 L. 


5 L. 


1a 


S. 
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che sta a santo aponar per L. 1215 de fero a s, 5',L. 

duc. 56 L. 18 s. 10 per la capela candre , i . d. 56 L. 1a s. 10 
It. a dì 25 luyo ave M° antonio da muran per fa- 

tura e per compimento del pagamento de la nostra 

pala duc. 180 de pato fato e 20 dati supra el pato per 

humanita che vene . -. i : ; i i . d. 200 L.0 s. 0 
It. a dì 29 septembrio ave M° bernardo fenestraro 

per compimento de le fenestre de la capela grande e 

prima per videri 1546 a piculi 20 luno monta duc, 20 

di 18. It. per marche 53 duc. mezo luna, munta duc. 26 

1, 12 s. 22. It. per figure 2 duc. 10. It. per pie 406. de rame 

a s. 11 al pe munta duc. 85 |. 22 insuma ogni cosa d, 93 L, las. 5 
It. a di 21 aprile speso per la cassa de la pala per . 

mane fatura e per tavole e per azuro e per stele e per 

feramente e per multe altre cosse summa  . ; . d. 31 L. 3 s. 3 
(c. 57 v.). Soma dela spesa duc. 7898 L. 0 s. 10. 


produm imprestitorum 


1442 (c. 58), a dì 4 de zugno sia manifesto chi 
vedera questa infrascrita parte como io dum agusti qui 
soto ponero la rason di presti e de prode che son missi 
a la camera lasati a la fabricha de la giexia de la 
carita, 


Archivio di Stato, Venezia. S. Maria della Carità — Canonici Lateranensi Busta N. 3 — 


Quaderni di contabilita spese per fabbriche 1441-1650. 


II 


1460. Memoriale et spese per lo Barcho e Organo 


1460 


ì i : 4 col. 1) La fabrica contrascrita die 
It. a dì 30 mazo per do taiapria haver.... 


per conzar una porta L.4s. 16 It. a di 3 avosto per elemosina per 
Ù ; : è una sepoltura da bortholo de fiora- 
It. a dì 11 luio per calzina per la vante per parte L. 49 s. 14 


sepoltura dala porta L. 25.8 
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It. a dì 18 dito per far portar una 
sepoltura cum li scalini L. 25.4 
It. a dì 26 dito a m° francesco 
muraro per parte de far alcune sepol- 
ture L.65. 4 


It. contadi a m° zorzi taiapria per 
parte de una sepoltura a dì 26 luio 
duc. 5 

It. a dì 16 avosto contadi a m° Jaco- 
mo taiapria per piombo... L. 1 Ss. 4 
It. a dì dito per un manual che zet- 

to la fundamenta del barco L. 0 s. 8 


lv. 
2 v. 


1460 


4 v. Miser lorenzo dolfin de 
Santa Iustina die dar per una pro- 
messa per una capela soto el barcho 
dela giesia nostra duc. 100 


Mis. zacharia vituri fu de miser 
benedicto die dar per una promessa 
facta per una capella soto el barcho 
nostro duc. 100 
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elit da 


1460 


5. EI contrascripto die haver fin ad 
primo de zugno, i quali fu spesi in 
priede de verona per lo contrascripto 


barcho duc. 20 
It. a dì 19 luio contadi per dar 
ai taiapria duc. 10 


It. a dì 24 avosto contadi duc. 10 

It. del mese de novendbrio con- 
tadi ai taiapria duc. 10 

It. a del mese de decembrio con- 
tadi a nicolo da luse fabro duc. 10 

ecc... 

Nota come el monestier die far 
salzar la dita capella de priede vive 
secondo le altre e compirla salvo la 
palla del altar. 

la fu salzada del mese de sep- 
tembrio 1462. 

EI contrascripto die haver fin al 
primo de zugno i quali fu spesi in 
priede veronese per lo contrascripto 
barcho duc. 20 

It. a dì 12 luio i quali hebe i ta- 
iapria contadi duc. 10 

ecc. 
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5 v. Ser costantin de bruolo die 
dar dacordo circha Il. 1000 / quali 
ge ereno debuti fin a la fin de april 
come apar in li suo libri per far una 
de le crosiere del barcho nostro cum 
la sua sepoltura et salezada 

duc. 161 L. 1916 

It. die dar / quali promese per 

adiuto del sorascrito lavoro fin al 1° 


de zugno duc. 50 
It. a dì 30 marzo contadi per mi 
duc. 2 


Nota che el monastier di far sa- 
lezar la capella over crosera sora- 
scripta dove he la sua sepoltura de 
priede vive secundo che fu facto un 
desegno per m° Iacomo taiapria da 
milan el qual lavorò al barcho se- 
cundo che fu promesso per determi- 
nation del capitolo nostro de casa. 


(In margine nota posteriore] 
la capela fu salezada del mese de 
octubrio 1462, 


i v. li contrascripti die dar a dì 

12 luio contadi a m° mafre per lo 

prior duc. 10 
ecc. 


It. die dar che fu defalcado del 
priesio del barcho dacordo per che 
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Nota come nui siamo obligadi de 
far salezar la capella del soras. miser 
zacharia de priede vive secondo che 
se salezera le altre et de questo ne 
ha uno scrito de mia man che altra- 
mente non voleva sborsar li dinari. 

la capella fu salzada del mese de 
septembrio 1462 come semo obligadi. 


1460 


6. El contrascripto die haver a 
spese nostre de nui li havemo pro- 
messo de far una crosiera del barcho 
nostro sopra la sua sepoltura per 
cambio del contrascripto debito da- 
cordo duc, 161 L. 1, s. 16. 

It. die aver contadi fin al primo 
de zugno quali fu spesi in priede 
da verona duc. 20 

It. die haver a dì 5 aosto /i quali 
scossi dal monastier dalisola duc. 3 

It. a dì 19 decembrio contadi ai 
taiapria duc. 20 

It. a dì 23 febrar per tole 30 de 
larese per lo choro duc. 2 

It. a dì 4 april contadi a m° mafre 
taiapria per resto duc. 7 


8. 29 april 1460 M° Iacomo et AI- 
bertin et Manfre da milan die haver 
quando sia compido el barcho no- 
stro secundo che se contien in una 
zetola a loro data di pati et lavoriar 
del dicto barcho et in una simel qui 
inclusa duc. 204 

It. a di dicto per factura duna 
sepoltura per ser costantin da bruolo 
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non fano la piana e li colonelli a la 
scala duc. 4 

It. die dar per la factura dela 
sepoltura contrascripta la qual non 
fezero secundo che erano obligadi 
ma de nostra volunta la lassono de 
far duc. 17 


8 v. La fabrica contrascripta die 
dar . .... 

It. a dì 11 octubrio contadi a polo 
fregador per illustrar le colone del 
barcho L. 26 


9 v. 
11 v. 
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secundo un desegno per loro facto 
cum li suo quadricti et quando sarà 
facta duc. 17 

It. die haver a dì 9 avosto per 
saldo dogni rason facta per lavori 
facti in casa fin al di dicto dacordo 
cum tuti loro duc. 4 

It. die haver per la porta facta 
al barcho dopia dacordo a dì 16 de- 
cembrio cum tuti loro et per ii se- 
polture duc. 16 

Nota che li sorascripti restono ad 
haver del soradicto lavorier fin a di 
19 april 1461 duc. 12 come apar in 
lo sorascripto conto fazendo la piana 
che va sopra la spaliera dei marmori 
davanti e compiendo de lavorar li 
lidi et colone dove doveva farse le 
masse de muro et fichando le dicte 
colone in quela parte. 


9. La fabrica del barcho die ha- 
ver 


10. 

12. 

Maistro vetor murer die haver 
quando lavera compido el barcho 
nostro secondo che se contien in la 
zedola qui inclusa duc. 50 el quale 
acordo fessemo con lo predicto a di 
V avosto presente ser costantin de 
brolo zoe duc. 50 d’oro val L. 310 
It. die aver per quadrelli 500 del 
mese de decembrio per far do al- 
tari L.5s. — 


1462 


It. die haver per quadrelli 463 del 
mese de april per salzar aladi de i 
altari del barco per parte L. 4 s. 12 
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It. die dar, i quali meto in que- 
sto col 36 die haver quali sia stati 
contadi per parte del lavorier de la 
capela de san nicolo duc. 22 val L. 
136 s. 8. 


12 v. 


M° nicolo da rovegno taiapria die 
dar a di 17 semptembrio / quali have 
contadi per m° Jacomo da como 
taiapria duc.5/per i quali m° zorzi 
gobo taiapria stete piezo et questi 
have per parte de pagamento de 
priede che die dar per tuto el mese 
de novembrio come apar in una po- 
liza a lui data duc. 5 


13 v. 

La fabrica die dar spesi per la se- 
poltura de miser philippo molin per 
resto duc. 9 

El contrascripto di dar per spesa 
facta in una sepoltura per lui, 


14 v. 


Maistro zuan rizo taiapria a ve- 
rona die dar a di 5 novembrio per 
lire ‘1° de spezie. 


18 v. 


La fabrica del barco die dar... 
It. per lustrar la porta segunda 
del barcho d. 2 


22 v. 

Maistro martin taiapria die dar 
a di 18 febraro, quali ge diedi con- 
tadi presente m° manfre taiapria che 
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It. a dì primo zugno per quadrelli 
500 per lo barcho a saldar i modioni, 


13. 


14. La fabrica de casa die haver 

It. a dì 8 septembrio contadi per 
miser felippo da molin per la spesa 
de la sua sepoltura duc. 16 
Ser Alvise da gratia bona mar- 
chadante de legname a san bassio die 
haver per tolle 3 nete a s. 12 l’ una 
. L.1s. 16 


15. 
El contrascripto die haver a dì 
10 decembrio per una lasta de se- 


poltura rossa L. 10 s. 18 


19. 


23. 
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lavorò i nostri lidi del barcho et d. 
grisostomo in lo monastier duc. 8 per 
priede promesse de dar secondo una 
forma a lui data 300 duc. 8 


1461 


25. v. Miser Andrea da molin da 
sancto gervaso die dar per una pro- 
messa a di 10 marzo facta davanti 
el patriarcha per la capella nuova 
soto el barcho apreso la capella de 
san nicolo la qual die esser dedicada 
a sancta ursola de suo consentimento 
promesse dacordo duc. 50 

It. die far per promesa facta a 
quel di medemo ut supra davanti el 
patriarcha una pala a nostro bon 
piaser per la dicta capela de presio 
de duc. 50 cum questi santi infra- 
scripti zoe nostra dona in mezo, 
santa ursola et san victor da la man 
drita et senestra immediate et san 
francesco et san piero martire simi- 
liter da la man dreta e da la man 
senestra in le extremità quali serano 
sancti V in V campi che monta 

duc. 50 


26. 
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26. El contrascripto miser andrea 
die haver a di 2 marzo / quali fo 
spesi in tolle per lo choro — duc. © 


It. a dì 20 aprile contadi duc. 18 
It. a dì 19 avosto contadi a d. 
marco da bergamo duc. 10 


Nota come a dì 19 avosto remase 
dacordo cum mi d. hieronemo el 
sorascrito miser andrea de tuor un 
altra capela come apar in questo a 
col. 34 et per questo saldo questa 
partida et reporto li sorascriti duc. 25 
a col. 34. 


27. i i i : i è 


1462. M, Iacomo taiapria da mi- 
lan die haver a di 12 zugno per do 
soiari da uso per do celle in rome- 
nato L. 4 s. 10 


1462. M° Albertin taiapria da mi- 
lan die haver per zornade 12 tra lui 
et fradelo fin a dì 15 luio dacordo 
a rason de farina gta 14 

It. die aver per zornade 1 ?/, per 
lui cum lo so garzon a dì 28 et 29 
luio a lavorar la pria daltar venduda 

L.35.0 

It. per zornade 2 per lavorar la 

pilla fin a dì 15 avosto L. 3 
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Nota come del mese de septembrio a di fu determinato in lo ca- 
pitolo nostro da la carita nemine discrepante in lo qual furono 24 fratelli 
capitolar che a miser Lorenzo soranzo fusse data libera licentia che ad 
beneplacitum suum comprasse ad nome del monestier que le case che sun 
de lato a lorto nostro ultra la strada per molte eficace rason da un rio 
all’ altro in la qual spendesse la summa de 4000 ducati. 

It. del mese de marzo fu determinado per lo dicto capitolo nemine di- 
screpante che a miser lorenzo dolfin fusse concedudo per publico instru- 
mento ora dechiarido la capela soto el barco verso el chiostro esser de- 
putada a suo uso et che in quella non sia concesso sepoltura ad alcuno 
nì davanti immediate et che in larcha sua non sia sepulto altri che lui 


dopo la morte sua. 


28 v. La fabrica del barco die 


It. a dì 12 april contadi ai taia- 
pria per 10 zornade per la porta de 
la scala et parte de la sepoltura de 
costantin da brolo L. 12 s. 16 

It. a dì 13 dito per fregadura de 
una sepoltura e de una porta e per 
2 fibe L.2 5.83 


It. a dì 20 dito, i quali lassai ad 
Isaia per pagar le prie dai mudioni 
L. 37 s. 6 


30 v. La fabrica del barco die dar 
It. a dì 19 april per zornade 2 ?,, 
de taiapria per la porta L. 3 


It. a dì 20 april i quali lassai a 
fra girardo per far finir la scala de 
sagrestia L.3 5.2 

It, del mese de marzo contadi al 
prior de verona per comprar qua- 
dreti negri e rossi a cl. 37 duc. 4 val. 

L. 24 s. 16 

It. a dì 17 dito contadi al dicto 
prior de verona d. 37 per li quadreti 
da salzar. L.2 5.7 


29. 


31. 
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34 v. Miser andrea da molin da 
santo gervasio die dar per una pro- 
messa facta a dì 19 avosto per la 
capela nuova soto el barcho àpresso 
la intrada nel choro da man senestra 
nel intrar, la qual io ge concessi a 
di sorascrito per sua sepoltura e re- 
manendo in nui l’obligo de far la 
palla quando a nui parerà et come a 
nui parera cum li sancti a lui grati 
o a suoi fioli dacordo per elemosina 
per adiuto de la fabrica duc. 100 

1462. Nota che a dì 13 octubrio 
infr. presente d. marco da bergamo 
romiase in acordo cum mi de darme 
duc. 10 oltra li contrascripti che 
fanno insumma duc. 70 et in lui re- 
mase l’obligation de far la pala per 
lo altar al presente cum li com- 


pagni. 
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34. El contrascripto die haver fin 
19 avosto come apar in questo a cl. 
26 contadi in tre poste zoe duc. 2 
a di 2 marzo e duc. 13 a di 20 april 
et duc. 10 a di sorascrito in tuto 
duc. 25 
1462. It. die haver contadi ad 
Isaia per mio nome a di8 febrar 
1462 duc. 5 
It. die haver contadi a d. Isaia 
per mio nome a dì 10 dito duc. 10 
It. a dì 5 aprile contadi a mi in 
oro duc. 10 
It. a dì 8 zugno die haver con- 
tadi a fra girardo duc. 10 
It. a di 18 novembrio contadi a 
fra girardo per conpida satisfaction 
del obligo suo duc. 10 


M° Iacomo, Albertin, Manfredo 
taiapria die haver dacordo per factura 


, de para 10 de modioni per lo barco 


quando serano forniti duc. 25 

M° Iacomo, Albertin et Manfre die 
haver / quali meto die dar in questo 
a cl. 8 per saldo et resto duna rason 
vechia come apar live duc. 12 


36. 

Maistro vetor muraro die haver 
dacordo quando havera facto la ca- 
pela de san nicolo secundo li pacti 
se contiene in questa poliza qui in- 
clusa facti a di 17 avosto ultra el 
lavoro del qual se facto supra scrip- 
tura in questo a cl, 12 duc. 55 

El contrascrito die haver quali 
meto die dar in questo col 12 al con- 
to del lavorier del barcho duc. 22 

Nota che el soprascripto lavorier 
non se fa secundo li pacti per non 
haver havuta licentia da queli de chi 
se la capella. 
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It. a di 30 zugno per le do me- 
sole per l’archo maistro de la capella 
L.Bs. — 


1462 


36 v. El prior de verona d. fran- 
cesco die dar del mese de marzo i 
quali ge diti contadi per. comprar qua- 
dreti per salzar le capelle del barcho 
duc. 4 val. L. 24 s. 16 


4l v. P È 

Maistro vetor murer di dar... 
Item die meter la piana sopra la 
spaliera del barco et quel tuto smal- 
tar et salesar dale teste del choro, 
It. die meter le laste sopra i modioni 
et sopra far uno mureto come de 
tute queste cose apar in la poliza 
del lavorero L. 12 5.8 

Nota che M° vetor resta a meter le 
laste suli modioni et far el mureto 
suso over meter le prie unie come 
apar in la poliza. 


42 v. 

It. a dì 7 avosto contadi a m° 
albertin per nome de antonio per 
parte de lavorar la pilla L. 6 Ss. 4 
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La tabrica de l’organo die haver 
del mese de... come apar per li libri 
de miser lorenzo soranzo contadi da 
queli de la scuola de la carità per 
adiuto del dicto lavoro duc. 70 dei 
quali have m° vitor come apar in la 
partida de sopra de m° vitor in do 
volte duc. 22 

It. die haver contadi a mi a dì 
2 zugno per miser marco barbarigo 
a nome de miser Lorenzo per resto 
di sorasc. 70 ducati duc. 48 

It. die haver j quali meto al conto 
de la fabrica del barcho a col 43 
contadi a m° victor duc, 22 zoe 

duc. 22 


37. El contrascripto die haver con- 
tadi a m° rizo taiapria per mio nome 
del mese de marzo duc. 4 val 

L. 24 s. 16 


42. 

It. die haver a dì 25 luio per an- 
tonio a smaltar i altari et el volto 
de la capela de san nicolo L. 1 s. 10 

It. a di 30 dito li fu defalcado la 
salzada de le teste del barco a conto 
de la salzada che die far in refecto- 
rio come apar a col. 46. 


43. 

La fabrica del barco die haver 
/ quali meto die dar in questo a cl. 
40 per saldo, 
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It. a dì 15 avosto contadi a an- 
tonin per resto de la pilla L. 6 s. 4 


45 v. 

El contrascripto resta debitor a 
dì 30 luio de la fabrica del barcho 
solo de meter le piane ove laste su 
li mudioni et de sopra a quele far 
un mureto over meter priede vive 
come apar in la poliza ed die smal- 
tar de la parte dentro 

reportada qui da cl, 42 de questo. 


47 v. M° albertin taiapria di dar 
a di 13 septembrio contadi in lo 
studio nostro parte in oro e parte 
in bagatini duc. 10 


48 v. La fabrica del barcho die 
dar / i quali meto die haver in que- 
ste a cl. 43. 


It. a dì 4 octubrio per quarelli 
500 et mastelli 6 calzina et per por- 
taura per la sepoltura caravella 

L.65s. 18 

It. a dì dito per opere V de ma- 
nual per la salezada e parte per la 
sepoltura caravella L. 3 s. 15 


It. a dì 16 dito contadi a m° ni- 
cola depentor per l’arma de ser co- 
stantin de brolo portò uno suo gar- 
zon Li2s, 
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It. die haver a dì 27 luio contadi 
per elmosena da fra girardo per far 
lavorar la pilla delaqua santa duc. 6 
val L. 37 5.4 


46 ; ; : 4 , 

M° vetor murer die haver da- 
cordo fato a dì 30 luio quando ha- 
vera salezado el refertorio ecc... 


48. El contrascripto die haver per 
tavolete 130 de prieda viva intriege 
zoe per lavorarle a s. 8 l’una e per 
tavolete 120 meze a s. 6 l’una da- 
cordo L. 88 s. — 

It. die haver per piedi 49 de 
profili per la sorascripta salezada a 
s. 7 al pie et più qualche denaro da- 
cordo facto a dì 6 octubrio 

L. 17 s. 8 

It. die haver per factura de do 

soiari per la porta del barcho 
L. 55. 6 


49. 


LA CHIESA ECC. 


49 v. La fabrica contrascripta die 
dar a dì 22 octubrio.... 

It. a dì 7 novembrio contadi a 
m° luca marangon per factura del 
pontil da l'organo duc. 9 val 

L. 55 s. 16 

It. a di 20 dito contadi a m° ni- 

cola per comprar oro duc 2 val 
L. 12 s. 8 
It. a dì 29 dito per comprar oro 
L.65.4 

It. di primo decembrio contadi a 
m° luca intaiador per nome di m° ni- 
cola depentor in st. 3 farina et tanti 
dinari per suplemento —L. 15 s. 10 


It. a dì 4 zenar contadi a m° luca 
per le balle de l'organo L.35s.2 


50 v. 


EI contrascripto monastier die dar 
a dì 7 novembrio per dar all’organi- 
sta nostro duc. 2 


51 v. 


53 v. El m° Jacomo die dar a dì 

11 decembrio che have Antonio suo 

fradelo a impresto per andar a casa... 

duc. 1 

It. die dar a dì 18 dito per una 

vesta da fume la qual fu de d. santo 

ultra quelo che de haver per le figure 
de le sepolture nostre dacordo 

duc. 5 
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50. La fabrica del organo die ha- 
ver. 


bI. 


52. 

Gabriel et Albertin taiapria die 
haver per factura de tavolete 19 in- 
trege et 44 meze per la capela de 
mis andrea a s. 8 l’ una dele intriege 
et 6 le meze fin a dì 20 novembrio 

L. 20 s. 16 


54. M° iacomo da milan taiapria 
remase in acordo cum mi a dì 8 de- 
cembrio per duc. 100 de far el la- 
voro del barcho da la parte dentro 
verso l’altar, primo de lavorar le 
laste che vanno su li modioni et far 
de sua pria el resto del lavor zoe li 
colonelli 60 et 10 colomelli et lar- 
chitravio cum lo fuso et cornise tuto 
a lantiga come apar in una poliza 
facta de pati duc. 100 


1463. Il contrascrip. die haver a 
di 19 april per piedi 41 de incastri 
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54 v. 

d. Archanzolo prior de fiesole die 
dar a di 15 decembrio per quinterni 
6 de carta per far scriver la tavola 
de augustin de civitate dei 

L. 12 s. — 

It. a dì 8 zener have contadi ser 
zuan de franza scritor a san Jacomo 
de l’orto duc. 1 val L.65.4 

It. a di 15 febrar contadi al so- 
rascrito ser zuane scritor per resto 
de la sua scritura duc. 3 L. 18 s. 12 
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55 v. Zuane palestrina die dar per 
una promessa per lui facta a mi a 
dì 26 decembrio per la capella de 
sancta ursola soto el barcho la qual 
ge concessi a di sorascrito et die lui 
far l’archa sua, et la palla et larma 
sua a sue spese et nui saelzarla pro- 
messe duc. 80 


El contrascrito die dar a di 28 
marzo per far portar legname dal cam- 
panil LO0s.4 
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per le sepolture nostre del capitolo 
a s. 14 al pie duc. 4 s. 68 

It. die haver per resto de manu- 
facture de le laste del barcho finide 
a dì 15 mazo duc. 4 s. 30 


Nota che a dì 8 april 1467 fezi saldo 
et calculo cum m° Jacomo sorascripto 
del sorascripto barcho come apar in 
li conti de d. nicolo et resto credi- 
tor per resto per quello che in li 
diti conti apar. 


55. 

El contrascrito die haver a di 15 
febrar contadi per zuan francesco de 
medici duc. 6 s. 62 val L. 40 s. 6 


1468 


56. El contrascrito renovo la con- 
trascrita promessa a dì 3 zener per 
m° piero da la marcha. 


1462 


d. fulgentio de haver a di primo 
octubrio contadi da d. grisostomo per 
priesio del suo breviario per conzar 
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It. a dì 30 dito per chiodi per 
ficar le chadene del campanil 
L.55.8 
ecc. 
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56 v. La fabrica del barcho die 
dar, i quali meto die haver in questo 
cl. 49 L. 154 s. 1 

It. die dar fin a di 17 febrar spesi 
in opere de manuali et de murari et 
taiapria L. 23 s. 12 

It. a dì 28 marzo contadi ad an- 
tonio taiapria a cl. 54 

ducati 1 L. 6 s. 4 


It. a dì 12 dito contadi a litorni 
per resto de conzar la pilla de la 
barbaria L. 1 s. 10 

It. a dì 13 dito per far portar li 
incastri dele sepolture L. Os. 16 


It. a dì 18 dito contadi ad un taia- 
pria per lavorar ale sepolture a far 
le figure L.2s. 14 

It. a dì dito facti boni ad anto- 
nio per le dite sepolture a far le fi- 
gure L.3s. — 

It. a dì dito contadi a m° ban- 
diera e altri maestri per fare le se- 
polture L.T7TsS 4 

It. a dì 20 mazo contadi a frate 
antonio a cl. 52 per resto de 3 laste 
per lo barcho L. 14 s. 12 

It. a di 19 april per factura dele 
sepolture del capitolo a cl. 54 have 
m° Iacomo L. 28 s. 14 
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el campanil duc. 14 ?/, perché un ge 
ne lascai per amor de dio val 
L. 87 s. 18 
It. a di decembrio contadi per 
lui pur per lo campanil duc. 3 val 
L. 18 s. 12 
ecc. 


57. La fabrica contrascrita die ha- 
ver a dì ultimo marzo havudi per 
elemosina da d. antonio barbarigo 
norico contadi per ser francesco di 
garzoni dal bancho per suo nome 

duc. 5 L. 31 s. — 

It. die haver / quali avanzo de la 
rason del campanil come apar in 
questo a cl. 56 L. 21 s. ll 

It. die haver a di 18 aprile per 
una vesta de la qual fazo debitrize 
la fabrica a cl. 58 duc, 5 L. 31 s. — 
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57 v. El contrascrito monastier fu 
satisfato della contrascrita vesta 
duc. 5 


EI contrascrito die dar a di 24 
april el qual ge lassai per pegno per 
sua segurta el breviario nostro. 

It. die dar el qual have per vender 
azuro oltramarin onze 3 forse val 

LL Ss. — 

It. die dar a dì 2 april 1467 qual 

d. piero ge feze boni per saldo 
duc. 8 


d. hieronemo da treviso die dar 
a la fabrica a di 20 mazo per un 
diurno che | tolse a nome de la fa- 
brica duc. 4 
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58. El monastier over la casa die 
haver a di 18 april per una vesta che 
fu de d. sancto la qual deti ad an- 
tonio taiapria a conto de la fabrica 

duc. 5 


hercules de fior die haver a di 19 
april i quali me presto contadi 
duc. 8 
It. a dì 19 mazo die haver el bre- 
viario nostro el qual me rendete, 


d. hieronemo contrascrito die ha- 
ver i quali have contadi da lui fra 
antonio da verona per comprar una 
lasta per lo barcho a dì ultimo de 
mazo duc. 1 s. 32 
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ANDREA PALLADIO IN FRIULI 


1. Alla ipotesi sulla origine friulana della famiglia del Palladio si contrappone l'autorità dei 
documenti. — 2. | vari periodi dell’attività palladiana. ll periodo preparatorio (fino al 
1548). — 3. ll primo viaggio del Palladio a Udine. Il palazzo Antonini. — 4. L'Arco 
Bollani. — 3. La porta gia esistente sotto la loggia municipale. — 6. Caratteri di queste 
opere. — 7. Il secondo viaggio del Palladio a Udine. — 8. Il teatro per la compagnia 
della Calza a Venezia. — 9. ll palazzo Pretorio di Cividale. — 10. Parere sul soffitto 
della Sala detta dell'Ajace. — 11. La porta Gemona a S. Daniele. 


1. Non sarà certo ignoto come anche riguardo all'origine 
dell’ architetto vicentino, o per lo meno della sua famiglia, si 
sia lungamente e copiosamente scritto e parlato in passato, ma 
specialmente in questi ultimi 40 anni e più precisamente dopo il 
1880, anno in cui fu commemorato il 3° centenario dalla morte 
dell’artista. E così non sarà certo ignoto come uno dei più pro- 
fondi conoscitori della storia dell’arte vicentina e in particolare 
di quella palladiana, Vittorio Barichella, che a Udine era anche 
legato da dolci vincoli famigliari, abbia molto dottamente soste- 
nuto (1) che la famiglia da cui uscì l'architetto era quella stessa 
che illustrò la patria del Friuli di scienziati e letterati ma so- 
pratutto di storici di questa terra e alla quale venne anzi intito- 
lata una via di Udine. Prendendo le mosse dalla dotta polemica 
svoltasi in Vicenza in occasione del dissotterramento delle ossa 
. del Palladio per trasportarle solennemente dal sepolcro della 
chiesa di S. Corona al tempietto appositamente costruito dalla 
pietà di Girolamo Egidio Velo nel Camposanto di Vicenza, il 
Barichella, sulle orme di un altro illustratore di storia vicentina, 
il Todeschini, volle leggere araldicamente lo stemma posto sopra 
la pietra che chiudeva il sepolcro «dell’architetto a S. Corona, 
trovando che l’olivo ivi raffigurato doveva leggersi precisamente 
Olivo, e non Olivieri come aveva letto il Todeschini. Da ciò egli 


(1) Vittorio BaricHELLA, Andreu Pulladiv e la sua scuola. Cenni, 
Lonigo, Tip. Giovanni Gaspari, 1880, pag. 50 e segg. 
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pigliava occasione per parlare di una famiglia originaria di Ge- 
nova, detta Olivo dallo stemma, la quale annovera tra i suoi uo- 
mini illustri un Francesco, che combattè nel 1448 nella guerra 
tra gli Sforza e la Repubblica Veneta e prese moglie a Verona, 
avendone numerosa prole. Uno dei figli suoi ebbe i nomi dei 
santi Giovanni e Palladio. Questi dalla moglie veneziana ebbe 
in dote ricche possessioni nel Friuli, dove egli pure si trasferì, 
divenendo autore della famiglia detta dei Palladio dal nome del 
capostipite, tra i cui discendenti il Barichella ricorda un Gio. 
Francesco contemporaneo dell’architetto, giudice del Malefizio a 
Padova e vicario pretorio a Bergamo, a Salò e in altre città, e 
l'abate Gio. Francesco autore di una apprezzata storia del Friuli 
pubblicata nel 1660. L'architetto dunque, secondo il Barichella, 
nello stemma del sepolero aveva voluto ricordare la famiglia no- 
bile da cui egli derivava. Ben è vero che lo stesso Barichella 
riconosce che in nessuna delle sue opere l'architetto fa cenno 
di essere di nobile stirpe, ma egli contrappone a questo silenzio 
un passo dello storico vicentino Marzari che ricorda nel 1591 i 
nomi degli Olivi e dei Palladi fra le “casate et famiglie nobili 
“ antiche con le moderne che hanno civiltà hora viventi in Vi- 
“ cenza ,, e il passo di un altro storico vicentino, il Calvi, che 
male interpretando le suddette parole afferma senz'altro che l’ar- 
chitetto era nobile. Invece il Marzari parla di due distinte cate- 
gorie di famiglie. I. “ Casate et famiglie nobili antiche ,, II. (ca- 
sate e famiglie) moderne “che hanno civiltà , cioè che hanno 
la cittadinanza, e infatti nel 1591 la famiglia dei Palladio aveva 
la cittadinanza vicentina. 

Benchè non sufficentemente sviluppata, non vi ha dubbio che 
l'ipotesi si presenta quant’altra mai suggestiva: anzi non sono 
poche le persone che ritengono anche oggi non casuale la coesi- 
stenza a Vicenza e a Udine dello stesso cognome. Senonchè al- 
cuni documenti recentemente scoperti mettono ormai in chiaro 
che il Palladio è oriundo da famiglia padovana (1). Non vi ha 
dubbio che solo quando fu vecchio il Palladio potè chiamarsi 


(1) Cfr. Zorzi GrangIORGIO, La vera origine e la giovinezza di An- 
drea Palladio, in Nuovo Archivio Veneto-Tridentino, Vol. II 
(1922). 
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cittadino di Vicenza. Risalendo gli anni, attraverso a tutti gli 
atti di presenza ad istromenti notarili scoperti, si arrivava finora 
ad alcuni atti nei quali l’architetto non era detto cittadino di 
Vicenza ma soltanto abitante a Vicenza. Cioè, secondo la rigida 
applicazione del diritto comunale fissato nello statuto vicentino, 
egli per un certo tempo ebbe solo la tutela concessa alle persone 
dimoranti nella città, ma non nate nella medesima. 

Ciò posto, il Barichella, come abbiamo veduto, aveva creduto 
di dare grande importanza allo stemma che si trovava sulla 
tomba al quale, secondo lui, serviva di conferma quello adoperato 
dal figlio dell’architetto, Silla, nel proprio sigillo. Ed ecco che lo 
stemma, secondo lui, dovevasi ritenere araldico, riattaccandosi 
in tal modo alla famiglia dei Palladio friulani, il cui stemma 
porta un albero di olivo con cinque rami e tre radici di colore 
giallo sopra campo d’argento. Senonchè molte e varie considera- 
zioni di natura sopratutto araldica fanno escludere in modo as- 
soluto la corrispondenza degli stemmi delle due famiglie; e a 
far dichiarare emblematico lo stemma posto sulla tomba dell’ ar- 
chitetto sta sopratutto il fatto che vi si vedono scolpite due mani 
intrecciate, parlunti per G. B. della Fede, genero del Palladio, 
sepolto nello stesso luogo, mentre esclusivamente personale è 
l'inclusione di una civetta nel sigillo di Silla. D'altronde non 
bisogna dimenticare il vezzo diffusosi nel secolo XVI fra tutti gli 
accademici (e il Palladio era accademico olimpico), letterati e 
artisti di adottare un proprio stemma, anche seppure ne avevano 
già uno di nobiliare. Invece decisivi per noi sono alcuni brevi 
documenti, i quali non lasciano più alcun dubbio sull’ origine pa- 
dovana della famiglia dell’architetto. | 

Già in occasione della morte dell’ artista una poetessa diceva 
che Padova giurava di essergli madre. Inoltre nell'atto di iscri- 
zione di Andrea nella fraglia dei muratori e scalpellini di Vi- 
cenza egli figura come “ fiolo de Piero monaro da Padova, e 
finalmente in uno dei tanti atti di presenza, soltanto ora venuti 
in luce, egli è dichiarato “ Andrea figlio del fu Pietro mugnaio 
“ da Padova ,. Che poi non fosse avito il cognome dell’ archi- 
tetto, oltre alla tradizione orale che attribuisce a Gian Giorgio 
Trissino l’onore di avergli imposto il soprannome di Palladio, sta 
anche l'autorità di uno storico vicentino suo contemporaneo che 
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lo chiama “ Andrea soprannominato Palladio , e un documento 
notarile che lo chiama allo stesso modo (1). 

Ad onta di ciò non riteniamo si possa togliere a Vicenza 
l'onore di chiamarsi vera patria del Palladio, dato che questi 
già vi risiedeva all’età di 16 anni nè risulta che la sua famiglia 
se ne sia allontanata dopo il 1524. In secondo luogo si può ben 
chiamare patria sua Vicenza dato che tutte le sue maggiori opere 
furono costruite in questa città, così da imprimervi un carattere 
tutto particolare, non riconoscibile in nessun'altra città del Veneto 
nè in Padova stessa. 


2. Posto dunque in chiaro che la famiglia del Palladio, anzi 
addirittura il padre di lui, Pietro, era oriundo da Padova, che 
l'architetto non portava dalla nascita il cognome divenuto poi 
celebre, e che egli trascorse tutta la giovinezza a Vicenza, ecco 
sommariamente le vicende della sua attività. 

Questa può distinguersi in vari periodi. 

1) Le opere giovanili fino alla ideazione delle loggie del 
Palazzo della Ragione di Vicenza (1548). 

2) Dalla vittoria per la costruzione delle logge fino alle 
prime affermazioni fuori della città di Vicenza (circa il 1560). 

3) Dal 1560 alla nomina a Proto della Serenissima (1570). 

4) Gli ultimi dieci anni (1570-1580). 

Il primo periodo si può dire esclusivamente vicentino. Tutta 
la vita dell’architetto si svolge entro le mura della sua nuova 
patria, nella bottega dei suoi maestri, con uno dei quali anzi, 
l'architetto e scultore Giovanni di Giacomo da Porlezza, egli 
presenta un disegno per la ricostruzione delle logge della Basi- 
lica di Vicenza. Tutta l’attività scultoria e architettonica del Pal. 
ladio si limita in questi primi anni a poche opere. La ideazione 
di un apparato trionfale per l’ingresso nella città del cardinale 
Nicolò Ridolfi, Vescovo di Vicenza, apparato veramente sontuoso 
e che nella colorita descrizione del Segretario del Cardinale, Do- 
nato Gianotti, ci fa comprendere l'ampiezza di un disegno ar- 
chitettonico curato in tutti i suoi particolari; la costruzione di 


(1) V. Zorzi, op. cit. 
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una villa per Girolamo Godi a Lonedo, nella Provincia, e alcune 
altre minori prestazioni di opera nella città di Vicenza. 

Questo primo periodo si può ben dire di preparazione. 

L'architetto, benchè non più giovane (la prima opera sicu- 
ramente costruita, la villa di Lonedo, data dal 1540, cioè quando 
l'artista aveva 32 anni) non si° sente ancora sufficentemente si- 
curo al volo, e oltre allo studio della vita dell’ antichità che egli 
apprende dalla voce e dalle opere di Giangiorgio Trissino e dalla 
lettura dei commentari di Giulio Cesare e delle vite di Polibio, 
sì reca parecchie valte-a Roma per studiarvi sapientemente le 
rovine dell'antica civiltà e trarne la ispirazione alle sue crea- 
zioni. Si comprende perciò come nelle opere di questo periodo 
non si veda quel compiuto magistero d'arte dall'architetto attinto 
nei periodi successivi. Nelle stesse logge della Basilica di Vicenza, 
male innestate al preesistente edificio gotico interno e nei parti- 
colari eseguite con troppo sommaria conoscenza dei dettami del- 
l'arte romana, si può riscontrare la incertezza dei primi passi 
del Palladio. La vittoria per la costruzione delle logge fu però 
nuovo sprone a una maggiore applicazione allo studio dell’ anti- 
chità, e mentre appunto già si iniziava la costruzione delle prime 
arcate del massimo monumento vicentino, vediamo l’artista re- 
carsi altre tre volte a Roma, ogni volta riportandone nuove im- 
pressioni, nuovi ammaestramenti, nuovi indirizzi. 


3. Gli è così che si apre un nuovo periodo di attività dell’ar- 
chitetto la cui fama gradatamente si spande e conquista le varie 
città del Veneto. Prima Brescia per il disegno della sala di 
quel palazzo pubblico, poi Verona per l'ideazione di due son- 
tuosi palazzi pel conte G. B. della Torre, di cui uno eseguito a 
metà e l’altro neanche iniziato e infine Udine chiamano il Palladio 
ad affermare il suo ingegno. 

Forse Floriano Antonini aveva avuto occasione di incontrare 
l'architetto a Venezia, dove per i numerosi e importantissimi in- 
carichi pubblici doveva recarsi, ma forse può darsi che avesse 
sentito parlare di lui in occasione della recente costituzione in 
Vicenza dell’Accademia Olimpica della quale l'architetto fu uno 
dei soci fondatori. Il fatto sta che appunto subito dopo questa 
solennità, cioè verso la fine d’aprile del 1556, l'architetto vicen- 
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tino si recò a Udine a idearvi il palazzo di Floriano Antonini 
ora sede della Banca d’Italia. Così egli descrive la sua opera (1). 
“ Il primo ordine della facciata è di opera rustica, le colonne 
“ della facciata, della entrata e della loggia di dietro sono d’or- 
“ dine ionico. Le prime stanze (piano inferiore) sono in volto; 
“le maggiori hanno l'altezza de’ volti secondo il primo modo 
“ (così egli chiama la media aritmetica) posto di sopra dell’ al- 
“ tezza dei volti nei luoghi più lunghi che larghi. Le stanze di 
“ sopra sono in solaro, e tanto maggiori di quelle di sotto, quanto 
“ importano le contratture o diminuzioni dei muri, ed hanno i 
“ solari alti quanto sono larghe. 

“ Sopra queste vi sono altre stanze, le quali possono servire 
“ per granaro. La sala arriva colla sua altezza sotto il tetto. La 
“ cocina è fuori della casa ma però comodissima. I cessi sono a 
“ canto le scale, e benchè siano nel corpo della fabrica non ren- 
“ dono però alcun cattivo odore perchè sono posti in luoghi lon- 
“ tani dal sole ed hanno alcuni spiragli dal fondo della fossa 
“ per la grossezza del muro che sboccano nella sommità della 
“ casa ,. 

Parrebbe quasi, dal modo con cui l'architetto parla di questa 
opera che l’edificio fosse già costruito prima del 1570, ma in- 
vece, ad onta che lo stesso architetto si recasse altre volte in 
questa città, come avremo occasione di dire, non oltrepassò il 
primo ordine. Diremo di più: l’edificio non fu affatto ultimato 
seguendo l’idea del Palladio. Infatti la cucina fu eseguita in 
altra parte da dove era disegnata, non fu fatto il frontespizio, e 
le finestre del secondo piano furono fatte con sagomature che 
accusano piuttosto il barocchismo del seicento Borrominiano an- 
zichè il severo classicismo del Vicentino. Infatti il palazzo non 
fu veramente finito che quando Martino Fischer vi affrescò la 
sala e il Politi le stanze dove anni fa erano raccolti preziosi ci- 
meli e ricordi della illustre famiglia. Ma ad ogni modo tanta è 
la bellezza di questo edificio che si impone alla vista dell’ osser- 
vatore col suo aspetto maestoso emergendo al di sopra di tutti 
i palazzi vicini. 


(1) PaLLADIO ANDREA, Z quattro libri dell’architettura, Venezia, 
Franceschi, 1570, libro terzo. 
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4. Certo una delle cause che influirono più profondamente 
sull’ arresto della costruzione del palazzo Antonini fu la paura 
che si era impossessata in quell’anno di tutti i cittadini, e primi 
i nobili, che si erano dati alla fuga, per lo scoppio del contagio. 

La peste era stata importata in Udine da due fratelli ebrei, 
certi Mosè e Giuseppe, e il primo morto era stato appunto il 
figlio di quest'ultimo che abitava in casa di un altro ebreo, 
certo Zaccaria. Ma tanta era stata la scaltrezza dei tre Israeliti 
nel nascondere la cosa, in previsione dei severi provvedimenti 
del Consiglio Cittadino, che questo venne a cognizione dell’ av- 
venimento solo dieci giorni dopo, deliberando in quell’ occasione 
“ per ischiffare l'imminente pericolo che le robe tutte di mobili 
“ de le case di Gioseffo e Moisè hebrei nelle quali è la peste 
“ entrata venissero abbrucciate con quelli miglior modi che par- 
“ ranno ali Spettabili Proveditori ala Sanità, e così pure le robe 
“ del detto Zacaria ,. In fine di seduta poi si aggiungeva che 
tutti coloro che vorranno “ assicurar mobili pretiosi e d’impor- 
“ tanza che in avenimento di peste ne le case loro non siano 
“ abbruciate, debbono quelle appartar dalle altre in casse serrate 
“ con chiave et sigillate col sigillo dell’ Ufficio de la Sanità, 
“ perchè altramente per assecurar la città se devenirà in caso 
“ di sospetto a l’incendio di tutte, si come si è fatto di quelle 
“ degli hebrei ,. 

Energici oltre ogni credere furono poi i provvedimenti contro 
costoro. 

Essi furono sfrattati e si deliberò di tenerli lontani, non 
solo per allora, ma per sempre con proibizione “ di habitar, fe- 
“ nerar overo negociar per alcuna via o .mezzo che dir o esco- 
“ gitar si possa, sotto pena a quelli che proponessero in contrario 
“ d’esser privi dell’Officio che haverano et di ducati 1000 ,. 
Così intendevano la libertà i nostri Maggiori quando era in 
ballo la pubblica incolumità. 

Sulla casa poi donde si era sviluppato il morbo venne scolpito 
l’ammonimento che ancora si vede “ Memini MDLVI ,. 

Ma ad onta delle precauzioni e dei castighi non fu possibile 
toglier di mezzo il contagio, che già serpeggiava per le vie della 
città, se non dopo continui sforzi e spese enormi. In una gara 
magnifica, dal popolo al Luogotenente Domenico Bollani tutti si 
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prestarono a lenire le sofferenze, a incoraggiare i moribondi, a 
curare gli infermi, a tener lontani i sani. É finalmente fu possi- 
bile a poco a poco isolare e quindi allontanare il male. La cit- 
tadinanza perciò, riconoscente ai suoi due maggiori Benefattori, 
decretò di celebrare ogni anno in una delle tre feste delle Pen- 
tecoste “ una solenne messa con quelle più efficaci orationi che 
“ si possono per rendere gratie al Signor Dio autore di ogni 
“ bene, ne la quale etiam si habbia a pregare per la felice sa- 
“ lute del Clarissimo Signor Luogotenente padre universale de 
“ la città nostra; et da poi finita la messa si habbia a fare una 
“ solenne processione per l’istesso effetto con quella maggior 
“ frequentia di persone che si possa a eterna gloria del Signor 
“ Dio et conservatione et augmento di questa città ,. 

Non è quindi a meravigliarsi se coloro che accomunavano 
al di sopra delle proprie preghiere la Divina Provvidenza e il 
Luogotenente, erigevano a quest’ ultimo, per speciale riconoscenza, 
il maestoso arco che sale al Castello. Dell’ erezione di questo 
non parlano in nessun luogo gli annali della città; nè esiste do- 
cumento alcuno che lo comprovi come opera del Palladio: ma 
oltre alle armoniche proporzioni che lo dichiarano per suo, non 
dobbiamo dimenticare la testimonianza di Giacomo Valvasone di 
Maniago, il quale, in una Cronaca inedita di Udine, scritta circa 
il 1560, dice testualmente: “ Nel primo ingresso del colle (del 
“ Castello di Udine) s’appresta un portone d'opera rustica col 
“ disegno di Gio. Andrea Palladio architetto degli eccellenti ,. 
E la circostanza che il Valvasone fu contemporaneo del vicentino 
e scrisse tale nota pochissimi anni dopo l’erezione dell’opera, 
la corrispondenza delle misure dell'Arco a quelle dal Palladio 
consigliate, e il completo accordo di tutti coloro che ebbero occa- 
sione di occuparsene, dal Temanza a Giacomo Parma e a Gio. 
Domenico Ciconi, nel ritenerlo opera del nostro architetto ci sem- 
brano argomenti più che sufficienti a collocarla tra quelle del 
grande Vicentino. 


6. Contemporanea all’erezione del Palazzo Antonini e del 
Portone Bollani è anche la costruzione di una porta in marmo 
nero che serviva di ingresso alla scala per cui si accedeva alla 
Sala dell’Ajace e al piano superiore della Loggia municipale. 
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Dopo la costruzione del palazzo di là del ponte e l’allun- 
gamento della sala del Maggior Consiglio (detta poi dell’ Aiace) 
per cui si seguì il consiglio di Giovanni da Udine, si era reso 
necessario modificare il collegamento tra la loggia di Nicolò 
Lionello e la nuova sala. Si era fatto venire all’uopo da Venezia 
nel 1552 Giacomo Sansovino il quale aveva dato il modello di 
una nuova scala di accesso e della porta. Il lavoro però cominciò 
solo nel 1555 e continuò con alacrità l’anno appresso sotto il 
reggimento di Domenico Bollani e vi venne destinato il danaro 
dell'olio e delle grascie decidendo di non iniziare altri lavori 
prima del termine di questo. Stando ai documenti la scala e il 
coperto erano compiuti nel 1559, mentre la porta si vorrebbe 
dallo Ioppi attribuire al 1576. Noi però riteniamo che tutto il 
lavoro fosse invece compiuto prima del 1560, tanto più che, come 
vedremo, l’unico argomento che secondo gli storici locali depor- 
rebbe a favore della data del 1576 (una visita del Palladio in 
questo anno) non è affatto confermato dai documenti. Limitandoci 
pel momento a parlare della porta, noi riteniamo per certo che 
essa sia stata compiuta precisamente nel 1556, cioè appunto 
mentre il Palladio si trovava a Udine a lavorare intorno al pa- 
lazzo Antonini e al portone Bollani. La data della sua costru- 
zione, cioè, resterebbe compresa fra il 14 novembre 1555 in cui 
si dava autorità a tre cittadini di “ fabricari faciendi scalam 
“ ascendentem palatium publicum cum porta conspicua iuxta 
“ exemplar factum , (1) e il 9 giugno 1556 in cui si dichiarava 
che la scala era stata “ li passati di principiata in esso palaz- 
“ zo, (2). 

Non crediamo però che per la porta in questione si sia se- 
guito il modello che, come abbiamo visto, era già esistente nel 
novembre 1555, e che era stato fatto dal Sansovino, perchè non 
abbiamo mai riscontrato nelle costruzioni del sommo architetto 
veneziano alcuna opera che riproduca le modanature di quella 
di Udine. Invece queste concordano appieno con moltissime di 
quelle ideate ed eseguite dal Palladio, nelle porte delle sue fab- 


(1) Biblioteca Comunale. Archivio della Città di Udine. Annali, 
vol. 54, pag. 58. 
(2) Ivi, Annali, vol. 54, pag. 182. 
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briche di città e di campagna. E poichè la deliberazione del 9 
giugno 1556 dice che l’inizio dell’opera s'era avverato solo 
“ li passati dì , dobbiamo ragionevolmente pensare che questa 
concordanza di elementi non sia affatto casuale, dato che, come 
abbiamo già visto, il Palladio venne a Udine negli ultimi di 
aprile del 1556. Benchè dunque nessuna maggior luce ci sia 
venuta dai documenti dell’archivio comunale, ci sembrano suffi- 
cienti le poche parole di quelli citati e, sovratutto, l'esame stili- 
stico del lavoro per poter dichiarare con sicurezza che la porta 
già esistente sotto la Loggia Municipale (e che ora per interes- 
samento dell’attuale Sig. Sindaco forse si potrà rintracciare 
nonchè, speriamo, ricomporre) era opera dell’architetto Vicentino. 
Possiamo anche aggiungere che la tradizione tramandataci dagli 
storici friulani, dal Maniago (1) al Ciconi (2), la ha sempre di- 
chiarata per palladiana. 


6. Un carattere peculiare di queste opere è la semplicità 
non disgiunta da una certa maestà. L'Arco Bollani e il Palazzo 
Antonini sono una felice riprova della grande abilità acquistatasi 
dall’ architetto nel saper trarre grandi effetti anche dalla sbozza- 
tura molto rudimentale della pietra artisticamente disposta nel 
bugnato. Una sapiente ed elegante deviazione dalle regole vitru- 
viane egli ci dà poi nel Palazzo Antonini accoppiando il capitello 
ionico al pilastro bugnato. Egli deve appunto la particolare bra- 
vura acquistata nel raggentilire le proporzioni e la pesantezza 
naturale della costruzioni in pietra ai suoi profondi e diligenti 
studi delle rovine romane e particolarmente delle ordinanze del 
portico di Ottavia, del quale ci ha lasciato parecchi disegni. 


7. Per ideare queste opere e assistere forse ai primi lavori 
del palazzo Antonini (una medaglia trovata nei sotterranei del 
palazzo che ha la effigie di Floriano Antonini da un lato e dal- 


(1) Storia delle Belle Arti Friulane scritta dal Conte FABIO DI 
Maniago, Udine, pei frat. Mattiuzzi nella Tip. Pecile, 1823, pag. 152. 

(2) Ciconi GranpomenIco, Udine e sua Provincia. Illustrazioni. 
Udine, Tip. Trombetti, pag. 457. Il Ciconi veramente dice la porta “ pal- 
“ ladiana ,. 
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l’altro riproduce abbozzato il disegno dell’ edificio, porta infatti 
la data del 1556) il Palladio non si fermò gran tempo a Udine 
avendo dovuto subito dopo recarsi a Venezia dove Vincenzo Diedo, 
| probabilmente consigliato da Mons. Daniele Barbaro, dotto com- 
mentatore di Vitruvio e amico intrinsicissimo dell’ architetto, gli 
commetteva i disegni per la chiesa di S. Pietro in Castello. Da 
questo momento si può dire anzi che il Palladio inizia la sua 
attività veneziana. Il Refettorio di S. Giorgio Maggiore, la villa 
per Marco Zeno a Cessalto, la villa Foscari alla Malcontenta, il 
Monastero della Carità a Venezia e la villa Mocenigo a Marocco 
segnano altrettante tappe vittoriose nel sempre maggiore perfe- 
zionamento dell’arte palladiana. Ormai il suo nome si afferma 
sempre più e a Feltre egli dà nun disegno per quel pubblico 
Teatro; a Bergamo invia dei disegni per quel Duomo; a Brescia 
gareggia con Galeazzo Alessi, l'architetto di palazzo Marino, nel 
dettare una sua magnifica relazione sulla ornamentazione e sulla 
illuminazione della sala di quel palazzo pubblico e sulla stabilità 
del palazzo stesso, mentre a Vienna il suo nome viene indicato 
all’ Imperatore d’Austria come quello dell'architetto più ricercato 
e più abile di Venezia. È in questo periodo di incessante atti- 
vità che Udine lo invita a dare il suo competentissimo consiglio 
per la sistemazione della Piazza di S. Giovanni (ora Vittorio 
Emanuele) e del portico ai lati della chiesetta. 

Era stata più volte intenzione dei luogotenenti e dei deputati 
della città di Udine “ di levar via le camere fiscali, et de pegni 
“ con la canceleria criminal poste a lato delle case del Nob. Ms. 
“ Lodovico Thealdo per esser di deturpamento dela strada e dela 
“ prospetiva del castelo con animo di transferirle sotto i volti 
“ della Piazza di S. Zuane nel luoco altre volte comprato dali 
“ Filitini , (1) e perciò, favorendo il luogotenente di allora Ago- 
stino Barbarigo, e riconosciuta l’utilità di fabbricare una nuova 
camera fiscale “ secondo il modello fatto per quanto pigliava il 
“ secondo e terzo volto a lato della chiesa di S. Giovanni , si 
era deliberato di gettare a terra “le fabriche dela camera de 
“ pegni e cancellaria criminale, insieme con la camera fiscale, et 
“ che per la fabricha di essa Camera fiscale sia conceduto del 


(1) Archivio della Città di Udine, Annali, vol. 55, pag. 101 e seg. 
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“ publico tanto terreno quanto importano i due primi volti pre- 
“ detti, appresso la qual Camera si habia a seguir secondo il 
“ modello conveniente al loco il tiro della fabrica per la camera 
“ dei pegni e cancellaria criminale con libertà di poter così sopra 
“ la camera fiscale e suo mezado come sopra la camera de pegni 
“ e cancelaria criminal fabricar granari per lo fontego o altro 
“ edificio a uso e comodità publica ,. Inoltre per segno di gra- 
titudine verso l’Ill. Sig. Luogotenente si deliberava “ fosse in 
“ uno dei più onorati luoghi de la fabrica , posta l’arma del 
Luogotenente e quella del tesoriere in carica. 

Contemporaneamente si stabiliva che “ per aiuto de la so- 
“ pradetta fabrica fosse tenuto il Nob. ms. Lodovico Thealdo, le 
“ cui case ricevevano beneficio et ornamento grande per la so- 
“ pradetta demolitione, esborsar Ducati sessanta con conditione 
“ che quel tanto di terreno pubblico che tirata la linea dal canton 
“ della casa nuova di esso Ms. Lodovico fino al canton de l’altra 
“ sua casa habitata per lo Quadra speciaro parerà al giudicio del 
“ Palladio restar dentro essa linea, et non bisognar al publico, 
“ rimanghi a beneficio di esso Ms. Lodovico, et parimente ceda 
“ a suo beneficio il muro che è dietro esse camere, over la ma- 
“ teria di esso, se occorrerà per aventura a buttarsi giù per 
“ abellimento et ornamento del loco ,. 

In esecuzione a questa deliberazione il 26 giugno successivo 
i Deputati della città da una parte e il sig. Lodovico Tealdo 
dall'altra “ coll’assistenza di Andrea Palladio architetto in Ve- 
“ nezia che a ciò non solo presenziò ma anche diresse ogni ope- 
“ razione , si provvide a mettere in atto quanto si era già sta- 
bilito; cioè condotta una linea dell’angolo delle case nuove di 
Lodovico Tealdo fino all'angolo della sua casa vecchia abitata 
dal farmacista Antonio Quadra, le parti “ descripserunt funda- 
“ mentum structurae per eundem D. Ludovicum iaciendum toto 
“ terreno intra dictam lineam comprehenso, eidem iuxta formam 
“ antedictae partis assignato (1). 


(1) Ibid., Annali, vol. 55, pag. 152. Forse a questo lavoro vuole rife- 
rirsi il Ciconi, op. cit., quando dichiara che il portico della loggia fu 
costruito nel 1553 con disegno di Bernardino da Udine “approvato dal 
“ Palladio ,. 
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8. Anche per questa assistenza il Palladio potè fermarsi a 
Udine al più qualche giorno perchè altre importanti occupazioni 
lo attendevano a Lisiera (presso Vicenza) per costruirvi la villa 
di Gio. Francesco Valmarana, a Miega di Cologna Veneta per 
quella del conte Annibale Sarego, a Piombino Dese per quella 
del conte Giorgio Cornaro. A tutte queste opere egli provvedeva 
muovendosi da Venezia dove ormai aveva fissata la sua stabile 
dimora, solo di tanto in tanto recandosi a Vicenza per sorvegliare 
la costruzione delle logge della Basilica di cui nel 1564 s'era 
iniziato il secondo ordine. 

Approffittando della presenza del Palladio in Venezia nel 1565 
la Compagnia della Calza gli ordinava un teatro, che fu appunto 
il primo teatro stabile del Veneto. 

Già nel 1541 Tiziano aveva apprestato un magnifico appa- 
rato per una rappresentazione scenica per la Compagnia dei Sem- 
piterni nel Campo San Stefano e l’anno dopo il Vasari aveva 
pure costruito per la Compagnia della Calza, in una casa dei 
dintorni di Cannaregio, una forma di teatro a gradini con pitture 
ornate di fregi e cornici per una rappresentazione dell’ Atalanta 
dell’Aretino; ma finita la rappresentazione tanto l'una quanto 
l'altra scena erano state smontate. A Vicenza nel 1558 l’Acca- 
demia Olimpica aveva eretto, nei locali dell’ Accademia, una 
scena su cui era stata data una rappresentazione teatrale (forse 
l’Andria di Terenzio) e tre anni dopo nel salone della Basilica 
si era rappresentato l’Amor costante del Piccolomini, e finalmente . 
nel 1562 in altro teatro costruito, come il precedente, dal Pal- 
ladio nel salone stesso, si era posta in scena la Sofonisba di 
G. G. Trissino, ma tutti questi apparati, finito lo spettacolo, erano 
stati smontati, rimanendo di loro soltanto qualche ricordo nelle 
descrizioni dei contemporanei o nelle rime d'occasione o in qual- 
che riproduzione pittorica. 

Alla veneziana Compagnia della Calza si deve il merito di 
avere costruito il primo teatro stabile e al Palladio quello di 
averlo ideato. Non piccole però furono le difficoltà da lui affron- 
tate e superate. 

In una lettera data in Venezia il 23 febbraio 1565 e indi- 
rizzata al gentiluomo vicentino Vincenzo Arnaldi egli così si 
esprimeva: “ Ho fornito di far questo benedetto theatro, nel 
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“ quale ho fatto la penitentia de quanti pecati ho fatti e son per 
“ fare. Marti prossimo si reciterà la tragedia: quando vossignoria 
“ potesse udirla, io la esorterei a venir perchè si spera che debba 
“ esser cosa rara ,. Fin qui l’architetto. Noi poi sappiamo da 
altre fonti che la tragedia fu l’ Antigono, tragedia biblica del no- 
biluomo vicentino Conte de Monte e che la rappresentazione ebbe 
luogo il 28 febbraio 1565. Nessuna descrizione invece ci rimane 
dell’ opera dell’architetto; soltanto sappiamo che vi lavorò di pit- 
tara Federico Zuccaro di S. Angiolo in Vado. Ed è appunto in 
relazione alla vita di questo pittore che abbiamo notizia d’un’altra 
opera del Palladio in Friuli: il palazzo Pretorio di Cividale. 


9. Ad onta che tutti gli storici friulani che si occuparono 
di questo monumento abbiano affermato che il suo disegno si 
deve al Palladio, nessuno si soffermò in modo particolare ad esa- 
minare, attraverso alle vicende dell’edificio, quale parte fosse 
dovuta all'architetto Vicentino e quale fosse eventualmente co- 
struita non seguendo il suo modello. Tuttavia i documenti esi- 
stenti ci offrono qualche lume in proposito. 

Racconta il Vasari nella vita di Taddeo Zuccheri, parlando 
del fratello Federico, dopo avere descritto il teatro della Com- 
pagnia della Calza: “ Dopo, andando il Palladio a fondare nel 
“ Friuli il palazzo di Cividale, di cui aveva già fatto il modello, 
“ Federico andò con esso lui per vedere quel paese , (1). Il Vi- 
centino non fece alcun cenno di questa sua opera: però il Te- 
manza in proposito. affermava: “ Io ho veduto questo palazzo, 
“ l’ho esaminato con molta attenzione e lo riconobbi in ogni 
“ parte di maniera palladiana. Ben è vero ch’ei fu si malamente 
“ eseguito che è privo di quella grazia che hanno le opere del 
“ nostro architetto , (2). 

Si sa che il vecchio palazzo della residenza dei luogotenenti 
era stato squarciato l' 8 agosto 1511. Però solo nel 1559 si de- 
liberò di riedificarlo e passarono poscia ancora cinque anni prima 
che il benemerito provveditore Michele Bono chiedesse che si 


(1) VasarI Giorgio, Le vite dei pittori, scultori e architetti. Vita 
di Taddeo Zuccheri. 
(2) Temanza Tomaso, Vita di Andrea Palladio, pag. 314-315. 
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«cimina di quella forma più rappresentativa della diplomazia vene- 
« ziana che sono le celebrate Relazioni »; e ricordato che l’ed. later- 
ziana di esse data dal nostro Segarizzi s' apre con quelle di Ferrara e 
di Mantova, indica un lavoro gustoso da fare: quello cioè « di seguire 
« ne’ carteggi veneziani i maneggi non inefficaci di circuizione messi 
« in opera dalla corte gonzaghesca, per cattivarsi il favore di quegli 
« ambasciatori, averne benigno il responso... dando loro magari la 
« pappa fatta, col predisporre una bozza di elaborato, alla quale si atte- 
« nessero pei solenni rapporti da presentare ai Pregadi» (232). 

Nella rubrica E XLVI figura Padova nelle buste 1589-1592, con 
Istruzioni a Inviati (137%, 1381, 1596 e senza dala); lettere dei Signori 
di Carrara as Gonzaga (1368-87 e s. d.); Carteggio di Inviati e diversi 
(1366, 1400, 1442-99); Scritture e stampe diverse su Padova e la sua Uni- 
versità (1392-1574, 1575, 1612, 1622 e s. d.). E ricordati i lavori che se ne 
giovarono, l’A. mette in rilievo le principali notizie che recano questi 
documenti. 

Nella rubrica seguente (E. XLVII) cinque buste sono dedicate a 
Verona dal sec. XIII al XVIII (Istruzioni ad Inviati; lettere degli Scali- 
geri ai Gonzaga; Carteggi di Inviati e diversi; Pareri e relazioni; Scrit- 
ture e stampe diverse su Verona e gli Scaligeri). Il Luzio ricorda anzi- 
tutto (pp. 237 sg. e nn.) le due grandi pubblicazioni documentali fatte 
da C. Cipolla nel 1901-1907, lamentando che la morte gli abbia impe- 
dita la pubblicazione del III vol.; che altri dovrebbe fare ricalcando le 
sue vestigia in Archivio, e correggendo e aggiungendo in parte anche 
al già fatto. Segnala inoltre nella miscellanea E. XLVIII accanto ad 
altri documenti le copie di privilegi concessi con bolle d’oro dalla 
Signoria di Venezia a Verona nel 1406, e una bella carta topografica 
(1747) del territorio veronese con parte del Trentino. 

Ben altro esame spetterebbe a un’opera di tal mole ed importanza, 
ma noi dobbiamo limitarci anche alle esigenze tiranniche dello spazio. 
Vogliamo però terminare con un prezioso ammonimento che il Luzio dà 
agli studiosi nella chiusa del suo Proemio. Notato come impunemente 
e senza citare, e magari anche ottenendo da critici nostri frettolosi fa- 
cile plauso si possa bistrattare all’estero il lavoro italiano (p. 7), e 
messi in guardia i giovani perchè « sedotti dal luccichìo della frase 
« non contraggano l’abitudine alla generalità abbagliante, ma basata 
«su nessuna precisa e solida preparazione », conclude: «Il grido fo- 
« scoliano italiani, io vi esorto alla storia andrebbe dunque completato, 
« aggiungendo: italiani, studiate meglio il vostro passato, per non dire 
« tante sciocchesse sul presente; cercate di trarre dai vostri Archivi tutte 
. «le ricchezze che serbano; dalle storie regionali così fatte balserà fuori 
« naturalmente una storia generale, veramente nuova, seria, degna del 
« vostro grande paese ». 

BENVENUTO CESTARO. 
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Annali di Portogruaro (1140-1797) del port. ANTONIO ZAMBALDI, ripub- 
blicati da mons. PROF. poTT. MARCO BELLI con illustrazioni ed ag- 
giunte fino ai giorni nostri. -- Portogruaro, Stab. Castion, 1993. 
— In 16° di pp. 190 + l’Indice. 


Questi Annali di Portogruaro, ora usciti riveduti ed integrati per 
per cura di Mgr. M. Belli e con la parziale collaborazione del rim- 
pianto Mgr. Ernesto Degani, furono stampati per la prima volta nel 
1840 in San Vito del Tagliamento per opera del dott. Antonio Zam- 
baldi, il noto pioniere della storia civile della piccola, ma nobilissima 
città veneta. Sì il Belli che il Degani poterono usufruire per essi di 
tutte le ricerche fattesi dopo quella data da una nota schiera di stu- 
diosi di storia regionale ed ebbero quindi modo di correggere e di ag- 
giornare molte affermazioni dello Zambaldi, fornendo sugli eventi della 
loro città molte nuove notizie. 

Il breve volume si apre con una sommaria bibliografia delle fonti 
e dà poi anche nel testo varie preziose indicazioni di opuscoli e scritti 
in parte oggi smarriti o rarissimi di cui per più ragioni è utile sia 
conservato il ricordo. Dall’ anno 1798 in avanti (p. 183 e sgg.) il Belli, 
non potendo usufruire dello Zambaldi, attinse le sue notizie dai lavori 
del Battistella, del Bertolini, del Degani, ecc., dando anche sugli eventi 
di P. durante la guerra molte notizie, che potrebbero essere più orga- 
niche ed importanti, se l’ A. avesse cercato di porle in più stretta rela- 
zione con le vicende generali del grande e terribile conflitto. Comple- 
tano il volume un utile elenco dei dipinti ed oggetti d’arte pregiati 
delle chiese di P.; la serie dei Podestà e Capitani del Comune di P. 
dal 1856 al 1420; la serie dei Vescovi di Concordia, e la serie dei Pie- 
vani di S. Andrea Apostolo. 


A. A. MICHIELI. 


Soranzo Giovanni, La lega italica (1454-55), Milano, Società Editrice 
« Vita e Pensiero », [1934], 8*, pp. 215. - Pubblicazioni della 
Università Cattolica del Sacro Cuore, Serie Quinta, 
Scienze Storiche, Volume |. 


Attratto, come egli stesso confessa sull’inizio della terza parte 
del suo lavoro, dal rilievo di talune singolari conformità e disformità 
di modo, esistenti fra il patto costitutivo della Società delle Nazioni 
e la lega italica - 30 agosto 1464, il professor S. si propone di docu- 
mentare, in servizio appunto non solo della storia, ma della filosofia 
della storia, la vicenda dell'accordo conchiuso fra gli stati sovrani di 
Italia, dopo forse mezzo secolo di ininterrotte guerre fraterne, sotto la 
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pressione della minaccia turca, moralmente culminante nella caduta 
di Costantinopoli. Egli ha diviso la sua trattazione in tre parti. 

Nella prima: « Le origini.... », dopo una rapida rassegna delle 
cause vive di rivalità esistenti fra i governi nazionali, e un accenno, 
necessariamente sommario, alla costruzione esteriore della pace di 
Lodi, le cui decisioni di fatto, imposte dai maggiormente interessati 
a gli Stati aderenti. alimentarono, quasi ovunque, un mal celato ran- 
core, che avrebbe potuto sembrare non favorevole base ad accordi 
futuri, l’a., sulla scorta delle istruzioni ricevute, e delle relazioni stese 
dai plenipotenziarî incaricati, ritesse con paziente chiarezza, con pre- 
cise informazioni sui presupposti di fatto, con largo uso dei testi do- 
cumentarî, la trama dei negoziati, che condussero ad una prima so- 
stanziale intesa stipulata a Venezia nell’ agosto 1464, e poi, come è 
detto nella seconda parte del lavoro, al definitivo assetto della lega, 
per adesione che vi fecero il re di Napoli e il pontefice Nicolò V a 
Roma, nel febbraio 1455. E veramente dobbiamo essere grati al pro- 
fessor S. d'avere, con le sue fortunate ricerche, posta in luce, organi- 
camente coordinata, una materia di per sè intricata e greve e fino ad 
oggi mal nota; anche se egli, per studio evidente di perspicuità, abbia 
voluto isolarla, astraendo, per quanto era possibile, da un lato dal- 
l'influenza del fattore internazionale, dall’altro dal controllo della 
pubblica opinione italiana: influenza e controllo, che dovranno pur 
costituire un elemento non trascurabile di giudizio sui fatti narrati. 

Nella terza parte, che si chiude conjpochi cenni su l’azione pratica 
della lega nel biennio 1455-56, è una larga esposizione filosofica dei 
concetti giuridico-politici, proposti e sanciti dalle potenze firmatarie; e 
un riavvicinamento a taluni modi, non vorrei dire alle forme, tanto 
meno alla natura degli accordi costitutivi il patto della lega delle Na- 
zioni; e cioè a questi: distinzione fra potenze prime e secondarie; con- 
dizioni fatte a quest’ ultime per accedere all’ unione, e per la rappre- 
sentanza proporzionale di tutte nel consiglio supreme ; criterio del- 
l’unanimità nelle decisioni ; base giuridica dell'accordo nel mante- 
nimento de l'assetto territoriale, sancito da un trattato di pace im- 
posto, e però minato da superstiti animosità; contenuto pacifico, 
esercito permanente costituito in difesa della lega; posizione morale 
del Pontefice in essa; e sede naturale di quella. 

Il terreno è, per ovvie ragioni, mal fido; ma la suggestione de 
l'argomento è anche tale, da giustificare l’a. di fronte a quelli, che 
non credessero di doverlo seguire in tutti i suoi raffronti. 

C' è, del resto, fra il patto italico del 1454 e la lega delle Nazioni 
una somiglianza ideale così manifesta, che non bisognano per essa 
prove o ragioni; c’è, nella storia della fattura dei due testi, lo 
stesso disagio, il medesimo contrasto tra le finalità ideali assegnate 
loro per base, e la realtà delle ambizioni operanti sotto la acci- 
dentale, o la artificiosa copertura di quelle. Non, che idealisti e 
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ideali disinteressati mancassero anche alla vita polilica italiana del 
secolo XV; ma chi volesse però misurarne la reale efficacia su gli av- 
venimenti narrati in questo volume, temo disconverrebbe dalla benigna 
interpretazione de l’a., il quale, pur lamentando « l’insipienza politica 
« dei diplomatici, il puntiglio e l' immoderato attaccamento ai personali 
« interessi » (p. 133), mostra talvolta di prestar fede ai loro «santi » 
« propositi » alle loro belle parole. Quando mai sarà lecito, in politica, 
dare a le cose il loro vero nome? 


E. PASTORELLO 


ATTI 


DELLA 


R. DEPUTAZIONE VENETO-TRIDENTINA DI STORIA PATRIA 


Circolare inviata ai Soci e diffusa a mezzo dei giornali cittadini 


Venezia 20 Aprile 1924. 


Illustre Collega, 


La S. V. è pregata di voler intervenire all’ annuale ordi- 


naria Assemblea, che avrà luogo Domenica, 4 Maggio, nella nuova 
sede sociale (S. Marco - Palazzo Reale) coi seguenti 


9 — 


Dì Ca uma 


URDINI DEL GIORNO : 


Adunanza privata (ore 10). 


. Comunicazioni della Presidenza; 
. Stato delle pubblicazioni sociali in corso di stampa e proposta di 


nuove. 


Adunanza segreta /con l’ intervento dei soli soci effettivi (Statuto 
art. 33)]. 


. Relazione dei Revisori del Conto 1923: discussione ed approvazione; 
. Lettura ed approvazione del preventivo 1924; 

. Nomina di tre soci effettivi ; 

. Nomina di tre soci corrispondenti interni; 

. Nomina di soci onorari © corrispondenti esterni ; 

. Nomina del Vice presidente per il triennio 1924-26; 
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. Nomina del Vice segretario per il quadriennio 1924-27; 
. Nomina di due Consiglieri per il triennio 1924-26: 
9. Nomina dei Revisori del Conto per l’ anno 1924. 


N 


Adunanza pubblica (or: 14 '!/,) nella Sala del R. Istituto Veneto di 
S. L. A. gentilmente concessa. 


1. Discorso del Presidente; 
2. L'opera e la figura di Marco Polo discorso del Socio corr. prof. d.r 
Apriano Augusto MIicHIELI. 


IL PRESIDENTE 
A. MEDIN 


IL Seyretario 
A. SEGARIZZI 


N.B.— Sono pregati i soci effettivi che non potessero intervenire 
all’ Assemblea di farsi rappresentare, con procura scritta e firmata, da 
altro socio effettivo. 

Non può riunirsi in una persona sola più di una procura (Sta- 
tuto art. 31). 
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Assemblea Generale Ordinaria del 4 Maggio 1924 in Venezia 


ATTO DI ASSEMBLEA 


Adunanza privata 


Domenica 4 maggio 1924 nella nuova sede sociale (Palazzo 
Reale) ad ore 10. 

Presiede il presidente Medin conte prof. Antonio. Funge da 
segretario il tesoriere Pavanello Giuseppe; sono presenti i soci 
| effettivi: Andrich Gian Luigi, Battistella Antonio, Bosmin Pietro, 
Bratti Ricciotti, Brunetti Mario, Castellani Giuseppe, Cesarini 
Sforza Lamberto, Cessi Roberto, Lazzarini Vittorio, Luzzatto Gino, 
Manfroni Camillo, Marchesan mons. Angelo, Rizzoli Luigi, Se- 
rena Augusto, Soranzo Giovanni ; e mediante delega : Bailo Luigi, 
Ciccolini Giovanni, Crescini Vincenzo, Gerola Giuseppe, Marchesi 
Vincenzo, Roberti Giacomo, Segarizzi Arnaldo, Weber Simone; 
dei soci onorari il conte Almerico da Schio; dei soci corrispon- 
denti interni: Alpago Novello Luigi, Battistella Oreste, Borgherini 
Scarabellin Maria, Brunelli Bruno, Di Lenna Nicola, Ferrari 
Luigi, Michieli Adriano Augusto, Ronchi Oliviero, Solitro Giu- 
seppe, Zanasso Gio. Batta. Giustificano l'assenza i soci corrispon- 
denti interni: Cavazzocca- Mazzanti Vittorio, Messedaglia Luigi, 
Musoni Francesco, Tassini Dionisio ; i soci corrispondenti esterni : 
Brognoligo Gioacchino, Favaro Giuseppe, Simeoni Luigi, Sorbelli 
Albano ; i soci onorari: Menestrina Francesco, Rava Luigi, DE 
naudo Costanzo, Zardo Antonio, Zippel Vittorio. 

Aperta l’ adunanza, il Presidente si dichiara lieto di poter 
inaugurare la nuova sede, il cui resoconto morale e finanziario 
sarà dal tesoriere presentato col bilancio dell’ anno in corso, al 
quale sì riconnette. 

Si dichiara dolente di non avere al suo fianco il dott. Se- 
garizzi, cui rivolge, insieme con l’ assemblea unanime, i più fer- 
vidi auguri e i più affettuosi saluti. 

Così saluti ed auguri si inviano con unanime cuore al ve- 
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nerando sacerdote prof. Luigi Bailo, il più vecchio e il più an- 
ziano dei soci, per il buon esito della prossima operazione agli 
occhi. 

Ricorda che oggi in Verona, a cura di quell’ Accademia, si 
tiene la commemorazione solenne di Giuseppe Biadego; dice di 
aver mandato le sue scuse personali e di aver giustificata la no- 
stra R. Deputazione. 

Commemora i soci effettivi Bonardi Antonio e Occioni Bo- 
naffons Giuseppe, i corrispondenti interni: Apollonio mons. Fer- 
dinando, Ferracina Gio. Battista, Ongaro Massimiliano e il socio 
onorario Casalini Giambattista. 

Annuncia che il socio effettivo Menestrina Francesco di 
Trento essendo stato trasferito ad Aquila, passa in forza delle 
disposizioni statutarie, nel ruolo dei soci onorari, rimanendo così 
scoperto un terzo posto fra gli effettivi; che viceversa i soci cor- 
rispondenti esterni Contessa Carlo da Torino e Malamani Vitto- 
rio da Roma, essendosi venuti a stabilire in Venezia, entrano a 
far parte dei corrispondenti interni. 

Informa che la pubblicazione della Miscellanea contenente la 
storia di Pola del Benussi e il Castello del Buon Consiglio del 
Gerola è abbastanza inoltrata ; anzi, la storia di Pola è finita, e 
il socio Gerola ha promesso di portar presto a termine il suo la- 
voro. Tra breve s’inizierà così la stampa della nuova Miscellanea, 
già approvata nell’ assemblea dello scorso anno. 

Comunica infine che quest’ anno ricorre il centenario della 
nascita di Rinaldo Fulin, tanto benemerito cultore degli studi 
storici veneziani, uno dei due fondatori del nostro Archivio 
Veneto. 

Il socio on. Molmenti, soggiunge il Presidente, ha scritto al 
consocio Bratti per eccitare la Deputazione a farsi promotrice di 
un busto dell’ illustre uomo nel Pantheon del Paluzzo ducale. 
Tale proposta fu subito presa in esame dalla Presidenza, che 
dopo matura riflessione venne a queste conclusioni approvate dal 
Consiglio. 

Perchè del Fulin esistono a Venezia due ricordi marmorei: 
un busto nel massimo istituto scolastico, la R. Scuola Superiore 
di Commercio, dov’ egli insegnò, un medaglione, opera di Besarel, 
. nella chiesa di San Cassiano; e per il busto nel Pantheon vicino 
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a quello di Samuele Romanin l’ iniziativa fu già presa dal Co- 
mune di Venezia, auspice uno dei nostri soci, il conte Federico 
Pellegrini, allora assessore della Pubblica Istruzione, la Presi- 
denza avrebbe deciso di tenersi pronta a cooperare col Comune, 
quand’ esso intenderà di realizzare il nobile proposito, e di com- 
memorare frattanto nel periodico ed in pubblico, degnamente, lo 
storico insigne. 

Nell’ Archivio il conte Federico Pellegrini si propone di far 
conoscere la corrispondenza inedita dello Zanella e del D’Aneona 
col Fulin, il comm. Camillo Manfroni di tesserne la commemo- 
razione nella futura annuale adunanza solenne. 

L'assemblea approva le deliberazioni della Presidenza e 
plaude ai soci Pellegrini e Manfroni. Roberto Cessi però esprime 
il desiderio che il discorso sia tenuto entro l’anno e poichè il 
Manfroni si dichiara disposto a prepararlo prima che l’anno 
termini, tale commemorazione solenne viene fissata per una se- 
duta straordinaria del mese di dicembre. Di assicurare a tale 
commemorazione la partecipazione del Comune 8° incarica perso- 
nalmente il Presidente; di trovar la sede più conveniente si la- 
scia il compito alla Presidenza. 

Ha qui termine l’ adunanza privata. 


Adunanza segreta 


Ritiratisi i soci corrispondenti, 8’ incomincia l’ adunanza se- 
greta. 

Il comm. Bosmin legge la Relazione dei Revisori dei conti 
1923 da lui stesa in accordo col collega Bratti, ed il conto 
essendo stato trovato in piena regola, viene approvato nei ter- 
mini seguenti: Attività L. 27.522,01; Passivo L. 22.618,55; A- 
vanzo L. 4.908,46. 

Situazione Cassa al 31 dicembre 1923: Valore reale li- 
re 109.023,87; Valore nominale L. 109.023,87. 

Quindi il Tesoriere Giuseppe Pavanello legge il Preventivo 
del 1924. 

Alla voce “ Tasse e Assicurazioni , prende la parola il 
comm. Bosmin, domandando alla Presidenza perchè la R. Depu- 
tazione deva pagare le prediali. 


ATTI DELLA R. DEPUTAZIONE ECC. 219 


Risponde il tesoriere Pavanello che ciò è imposto dalla 
legge. 

Il prof. Cessi a sua volta non può trattenersi dall’ esporre 
il proprio pensiero, che cioè l’ imponibile della Deputazione, pro- 
porzionalmente, sia superiore a quello degli altri consorti. Il te- 
soriere risponde che la Presidenza ha vigilato senza debolezze 
sullo svolgimento delle pratiche, che l’ ufficio di finanza ha fatto 
la divisione a tenore di legge e a lume di regolamenti. 

Il prof. Cessi dichiarasi persuaso che la Presidenza ha fatto 
tutto il possibile e merita perciò lode, ma resta sempre convinto 
che questa sproporzione esista. 

A proposito poi dell’ assicurazione contro l’ incendio, il Pre- 
sidente dice che la Presidenza sarebbe d’ opinione di non rinno- 
vare il contratto, essendovi la massima sicurezza. La sede è iso- 
lata da grosse muraglie, tranne in due porte che si provvede- 
rebbe a chiudere a spese della Deputazione, se non si decidesse 
a farlo prestamente la Marciana; si trova su di un canale pro- 
fondo e in prossimità di un posto di pompieri (palazzo ducale), 
ha la conduttura della luce elettrica nel mezzo, anzichè lungo le 
pareti, onde impossibile ogni contatto con vetrine e con libri, ed 
infine possiede un interruttore generale. Senonchè essendo il con- 
sigliere Manfroni, in sede di consiglio, rimasto alquanto esitante 
in proposito, la Presidenza deferisce, a scanso di responsabilità, 
la deliberazione definitiva all’ assemblea. 

À tal uopo il tesoriere crede opportuno di portare nella di- 
scussione anche l’ elemento importante della spesa. Dice che vo- 
lendosi assicurar tutto, a giudizio del dott. Segarizzi, si dovrebbe 
assicurare per L. 200.000 e che tale somma importerebbe una 
spesa annua di circa L. 250. E fa inoltre osservare che la vec- 
chia quota di lire 25, che ancora si paga, è sulla base dei valori 
anteguerra e della sola sede dell’ Istituto (biblioteca e poche sup- 
pellettili). Le pubblicazioni sociali, che giacevano all’ Archivio, 
non erano assicurate. 

Dopo una discussione non breve si delibera ad unanimità di 
rinnovare l’ assicurazione. Il consigliere Manfroni, cui fanno coro 
altri ancora, consiglia di ridurre la somma da assicurarsi alla metà, 
cioè a L. 100.000; ma anch’ egli si limita ad insistere soltanto 
sulla massima, e si lascia la cura dei particolari alla Presidenza. 
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Infine si approva l’intero Preventivo nei suoi estremi: En- 
trata: L. 47.580,42; Uscita: idem. 

Esauriti i bilanci, si fa di nuovo l’ appello dei soci effettivi, 
che sono 17; si distribuiscono le deleghe, che sono 8, onde un 
totale di 25 votanti; si designano due scrutatori nelle persone 
dei soci: prof. Gian Luigi Andrich e comm. Pietro Bosmin, e 
si procede alle nomine, secondo l’ ordine del giorno. 

Fatto lo spoglio delle schede, risultano nominati a soci ef- 
fettivi: Fogolari Gino (Venezia), Michieli Adriano Augusto (Tre- 
viso), Vital Adolfo (Conegliano); a soci corrispondenti interni: 
Anti Carlo (Padova), Cervellini Gio. Batta (Treviso), Zonta Ga- 
spare (Padova); a soci onorari Da Borso Alessandro (Belluno), 
Della Torre Ruggero (Cividale), Fedele Pietro (Roma); a soci 
corrispondenti esterni: Olivieri Dante (Bologna). 

Riescono quindi eletti a Vice-presidente per il triennio 1924-26 
Luzzatto Gino; a Vice-segretario per il quadriennio 1924-27: 
Castellani Giuseppe; a Consiglieri per il triennio 1924-26 : Cessì 
Roberto e Ferrari Ciro. 

Vengono riconfermati per acclamazione a Revisori dei Conti 
per l’anno 1924: Bosmin Pietro e Bratti Ricciotti. 

Il Presidente comunica per ultimo che il Consiglio, nella 
sua seduta del 13 uprile, ha nominato il socio Manfroni membro 
del Comitato di redazione dell’ Archivio per l’ anno 1924. 

E così ha termine anche l’ adunanza segreta. 


Adunanza pubblica 


Nel pomeriggio, secondo l’ ordine del giorno, ha luogo l’adu- 
nanza pubblica, con l’ intervento delle autorità cittadine e di nu- 
merosi invitati. Dopo il discorso del Presidente, che sostituisce 
anche la consueta relazione del segretario, il socio corr. prof. 
dott. A. A. Michieli legge il discorso annuale su L’opera e la 
figura di Marco Polo. 


IL PRESIDENTE 
A. MEpiIN 


p. Il Segretario 
G. PAVANELLO 
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PAROLE DEL PRESIDENTE 


ANTONIO MEDIN 


Signori ! 


È doveroso obbligo di gratitudine e insieme sentimento sin- 
cero di venerazione da parte nostra ricordare, prima di ogni altra 
cosa, in quest'annuale assemblea la ricorrenza per noi veramente 
memorabile del primo centenario della nascita di Rinaldo Fulin; 
e ciò non solo per il suo valore di storico e maestro insigne, ma 
anche per altri titoli non meno meritorî. Fu lui, con Adolfo Bar- 
toli, il fondatore nel 1871 dell’ Archivio Veneto, dove, proemiando 
al primo volume, lamentava in quell’anno la mancanza proprio 
qui a Venezia, tanto ricca di tradizioni e di memorie gloriose, di 
una Società di storia patria che già altre provincie d’ Italia pote- 
vano vantare, e che poi sorse due anni appresso, nel 1873, spe- 
cialmente a merito del Fulin che ne fu il più efficace promotore. 
Fu lui ancora uno dei primi quattro editori dei Diarî del Sanudo, 
e suo è il programma bandito nel 1877 per l'edizione dell’ opera 
monumentale. 

Non dubitiamo per ciò che Venezia non lascierà trascorrere 
l’anno senza tributare in qualche modo il dovuto omaggio di 
riconoscenza a questo suo figlio tanto benemerito degli studi 
storici veneziani, che la Deputazione nostra, accogliendo di gran 
cuore l’invito di un collega illustre, già suo discepolo affezionato, 
il Senatore Pompeo Molmenti, onorerà nel modo che meglio le 
sarà concesso. 

E ora dal ricordo di un tempo e di una persona che segna- 
rono gli inizî e dettero sicuro avviamento a questo nostro Soda- 
lizio che, a non dubitarne, è tra i confratelli d’Italia uno dei 
più prosperi e più operosi; passando da questo ricordo all’accenno 
dei fatti recenti, com'è sempre nella vita, in parte luttuosi in 
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parte lieti, il nostro pensiero si volge subito ai valenti e cari 
nostri colleghi scomparsi in quest’ultimo anno. Di Antonio Bo- 
nardi scrissi nel periodico nostro che la sua dottrina era pari 
alla bontà e alla modestia dell’ animo suo, e posi in rilievo il 
particolar pregio dei suoi lavori attinenti al periodo eceliniano e 
dei Comuni, ai qnali seguono per importanza quelli sulla Lega 
di Cambrai. Ove si consideri che buona parte della sua attività 
fu consacrata alla scuola, dobbiamo dire che molto egli fece per 
gli studi, e più ancora avrebbe prodotto se la salute glielo avesse 
concesso. 

Giuseppe Occioni Bonaffons, uno dei colleghi nostri più an- 
ziani e più affezionati, apparteneva alla Deputazione fin dal 1879, 
e ne seguì e sorresse sempre le sorti, fino agli ultimi suoi giorni, 
con vivo interessamento, così come socio, come quale segretario, 
bibliotecario, presidente effettivo prima e onorario poi, e quale 
redattore dell'Archivio Veneto, assolvendo tutti i suoi compiti 
con lo zelo più amoroso. Insegnante delle scuole secondarie dal 
1867 al 1899, dette prova anche negli studi di una grande ope- 
rosità con quasi duecento pubblicazioni, che si estendono dai 
tempi antichi ai moderni e che sono pur notevoli per la varietà 
dei soggetti trattati. Egli possedè inoltre tutte le doti necessarie 
ad un bibliografo; e l’opera a cui più e meglio è raccomandato 
il suo nome è appunto la Bibliografia storica friulana che gli 
costò molti anni di lavoro. 

Un solo mesto rimpianto accomùna ai due soci effettivi testò 
ricordati i soci corrispondenti pure di recente scomparsi. Mongsi- 
gnor Ferdinando Apollonio, “ repubblican di San Marco ,, come 
egli stesso per il suo grande attaccamento alle antiche tradizioni 
della Serenissima si qualificava, lasciò vivo desiderio di sè in 
tutta Venezia. Noi qui ricordiamo, oltrechè questo suo smisurato 
amore per la città natale, il pregio delle sue monografie sulla 
Basilica di San Marco, sulle chiese di S. Stefano e di S. Silvestro 
e su Vettor Pisani, augurando che veda presto la luce la sua 
storia sugli Iconoclasti tuttavia inedita. 

E Venezia ricorda pure con gratitudine l'architetto Massi- 
miliano Ongaro da oltre vent'anni Sovrintendente dei monumenti 
del Veneto, sotto la cui direzione furono eseguiti tutti i difficili 
e importanti lavori di robustamento e di restauro di molti insigni 
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monumenti veneziani e la riedificazione del Campanile di San 
Marco, e dopo la conclusione della pace quelli di ripristino del 
Palazzo Ducale, di cui lasciò una notevole Guida. 

Recente è pure la scomparsa del prof. Giovanni Battista 
Ferracina, bellunese, del quale tutti noi ricordiamo la lodata mono- 
grafia su Cornelio Gastaldi, e che fu il fondatore e collaboratore 
dell’ Antologia Veneta, ove videro la luce lavori riguardanti non 
solo la storia bellunese, ma di tutta la regione veneta. 

Finalmente il nostro pensiero si volge alla memoria del 
socio onorario, comm. Giovanni Battista Casalini, che dedicò ener- 
gicamente tutta la vita operosa alla maggiore prosperità del suo 
Polesine. 

Compiuto così il nostro mesto e doveroso ufficio verso i 
colleghi scomparsi, mi è ora cosa grata di poter comunicare che 
già da qualche tempo abbiamo preso possesso della nuova sede 
assegnataci nel Palazzo Reale; sede che pure mancando di una 
grande aula per le nostre annuali assemblee, sicchè dobbiamo 
sempre chiedere ospitalità, che non ci è mai negata, in questo 
palazzo del Reale Istituto Veneto di Scienze, Lettere ed Arti, 
tuttavia, così come fu da noi riattata, risponde pienamente alle 
nostre modeste esigenze. 

Le nostre pubblicazioni, nonostante una certa lentezza, cui 
vedremo di porre rimedio, procedono regolarmente; ed è già 
uscito il lavoro di Bernardo Benussi su Pola nelle sue istituzioni 
municipali sino al 1797, di ben 516 pagine, che con quello di 
Giuseppe Gerola sul Castello del Buonconsiglio di Trento di 
prossima pubblicazione formerà il nuovo poderoso volume mi- 
scellaneo, che tra non molto verrà distribuito ai soci. E noi at- 
tendiamo desiderosi questo momento per poter dare subito alle 
stampe altri lavori non meno importanti, che già furono approvati 
dalla Deputazione. 

L'’operosità nostra, dobbiamo testificare con grato animo, ci 
è agevolata dal fatto che ben pochi sono quei Comuni e quegli 
Istituti, a cui noi ci rivolgiamo, che non rispondano al nostro 
appello. Assai poco, o nulla affatto, noi potremmo fare senza 
quelle contribuzioni; e la quasi unanime adesione è notevole 
indizio di progredita coltura: perchè dimostra che anche quelli, 
i quali esplicano la loro attività in campi diversi dal nostro, 
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sanno quanto giovi al progresso e al decoro della nazione l’ o- 
pera investigatrice assidua, diligente, disinteressata degli studiosi, 
e la pubblicazione di ciò che vale a diffondere e ad arricchire 
la conoscenza delle vicende e delle glorie della nostra regione, 
altrettanto magnifica per le sue bellezze naturali e artistiche 
quanto per quelle della sua storia. 
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L'OPERA E LA FIGURA DI MARCO POLO 


Le Crociate non furono solo, come si sa, una serie di spedi- 
zioni puramente religiose, ma anche commerciali e politiche e, se 
nella prima di esse l’ideale religioso superò di gran lunga tutti 
gli altri, nelle successive quell’ ideale andò a mano a mano at- 
tenuandosi e tanto i feudatari armati di ferro, quanto le città 
marinare che si erano fin da principio assunto il compito di con- 
durli sulle loro agili triremi in Levante, furono spinti a partire 
anche dalla speranza delle conquiste territoriali o da quella di 
un nuovo e vasto campo d’ azione pei loro traffici e i loro affari. 

Gerusalemme non rimase in mano dei Cristiani che dal 1099 
al 1187 e in quegli ottantottanni, purtroppo, i primi sacri entu- 
siasmi della grande impresa andarono sbollendo e alterandosi e, 
quando il Saladino rifece mussulmana la Città Santa, le forze 
dell’ Europa civile e cristiana non furono più rivolte tutte al- 
l’ esclusivo e primitivo fine di liberare il Sepolero di Cristo, ma 
anche ad altri fini secondari e diversi. Avvenne, per ciò, in quelle 
imprese una specie di sparpagliamento, che impedì ad esse di 
attuare l’ idea che le aveva suscitate e, se nella seconda e nella 
terza le forze cristiane si indirizzano ancora verso Gerusalemme, 
nella quarta la trascurano del tutto, non pensando che a conqui- 


stare Costantinopoli e a fondarle d’ attorno l’ Impero dell'Oriente 
Latino. 


* Il cliché qui riprodotto rappresenta la facciata 754 del Codice 1463 della Bibliothéque 
Nationale di Parigi, fotografata dal Sig. L. Lécuyer, per la benevole autorizzazione dell' Ill. 
Sig. B. Umont, Conservateur du Département des Msa., Membre de l'Institùt, che ancora vi- 
vissimamente ringrazio. 

La facciata è alquanto sbiadita e la pergamena non priva di macchie, ma é assai im- 
portante contenendo il Prologo della famosa compilazione dei romanzi della Tavola Rotonda 
fatta da Rusticiano da Pisa, Prologo che comincia con le parole e i cencetti stessi del 
Proemio del Milione nei testo della redazione originale (il cosidetto Testo Geografico edito 
nel 1824 dal Roux) e recando in alto, a sinistra, l’immagine di Rusticiano, invano cercata 
finora dai più noti biografi e illustratori del Polo. 

Chi me la fece rintracciare fu una noticina di E. LoRSETH, a p. 4ùÙ del suo dotto e 
non mai abbastanza lodato volume Le Roman en prose de Tristan, le Roman de Pala- 


méde et la compilation, etc. (Fasc. 82 della Bibliothéque de |’ Ecole des Hautes Etudes, Paris. 
Champion, 1891). 
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Impresa, ahimè, poco utile dal lato cristiano, separando le 
forze che, davanti l’ Islam, avevano tutto l’ interesse di restare 
unite; ma, dal lato dell'avventura, magnificamente bella e degna 
d’ essere celebrata dai cronisti e dai poeti del tempo. Con essa, 
di fatto, l’ Europa feudale, comunale, marittima pianta le sue 
tende in tutto il Mediterraneo e 8’ apre, meglio e più che non 
avesse fatto per l’ innanzi, le strade dell’ Asia. 

Bisogna notare che già con la prima Crociata Genova aveva 
aiutato Boemondo di Taranto nell’ assedio di Antiochia, ottenen- 
done poi in premio “ trenta case, un bazar ed una fonte ,; che 
Pisa “ al momento dell’ assedio di Gerusalemme, arma per pro- 
“ prio conto una spedizione di soccorso di 120 navi , giunta, sì, 
in ritardo, ma non inutile, se procurò al Vescovo Daiberto il Pa- 
triarcato e a quella città un intero quartiere nel porto di Giaffa. 
Si deve ancora ricordare che Venezia fin dall’ 814 commerciava 
in Siria, che nel 987 caricava a Salerno per l'Asia, che in quello 
stesso torno di tempo dava inizio a quella lunga serie di patti, 
decreti e privilegi pei commerci del Levante che sono una delle 
sue maggiori glorie. E siccome le merci dell'Asia per le vie della 
Siria, dell’ Egitto e del Mar Nero aftluivano ai porti di quelle terre 
e venivano colà scambiati coi panni, i damaschi, i velluti, le pas- 
samanterie, i medicinali, le armi, gli specchi, così fin dal 1100 
— un solo anno dopo la presa di Gerusalemme — Venezia manda 
a Giaffa una squadra di 200 navi e ottiene per trattato una 
chiesa e un luogo adatto ai traffici in ogni località che fosse di- 
venuta cristiana e “ di più l’ esenzione dalle imposte e dal di- 
“ ritto di naufragio in tutto il regno ,. 

Consimili e maggiori concessioni hanno ottenuto poi le stesse 
tre repubbliche negli anni che seguono, sia agendo per loro conto, 
sia aiutando i vari Principi Cristiani nella graduale conquista 
della Soria. Il carattere assunto da tali colonie non era affatto 
eguale a quello moderno, ma si limitava alle concessioni fatte 
loro dai conquistatori di una parte di determinate località, un 
terzo, un quarto, alle volte anzi una sola strada “ con un edificio 
“ pubblico d’ uso comune, con alcune case d’ abitazione privata, 
“con un magazzino per le merci, una chiesa, un forno, un molino 
“ed un bagno. Nelle città marittime si aggiungeva quasi sempre 
“ la concessione di una banchina di approdo e di uno spazio 
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“ per tenervi mercato. Spesso infine si concedeva anche una certa 
“ estensione di terreni coltivati intorno alle mura della città ,. 

Si capisce da ciò che alle nostre città marinare apparve su- 
bito evidente l’ impossibilità di reggere da sole tali colonie e di 
fatto con tale soluzione esse ne godevano tutti i benefici, senza 
assumerne alcun peso politico. Da quei porti, in quei fondachi 
esse esercitavano come a casa loro i loro traffici e potevano av- 
viare sempre più strette relazioni d’ affari con tutto quel mondo 
asiatico che viveva al di là dell'Anatolia e della Soria e si spin- 
geva fino alle terre raggiunte da Alessandro e a quel favoloso 
Catai di cui gli stessi Romani avevano cominciato a ricevere 
qualche notizia. Per quanto riguarda la natura del loro commer- 
cio è da ricordare ch’ esso non differiva “ molto, nè per gli og- 
“ getti, nè per le forme, da quello che esercitavano nell’ antichità 
i Fenici ed i Greci: i prodotti che si ricercavano di più sui 
mercati occidentali del tempo erano i profumi, le spezie, le 
sete della Cina e del Giappone, le pietre preziose dell’ India, 
le pelli, i denti d° elefante delle coste africane e dell’ India, a 
cui si aggiungevano tutte le materie coloranti vegetali allora 
preziosissime per lo sviluppo dell’ industria tessile e la man- 
canza di surrogati chimici. Tutti i prodotti si vendevano in 
Europa a prezzi quattro e cinque volte più alti del prezzo di 
acquisto nel luogo d’ origine, assicurando quindi dei profitti 
larghissimi, nonostante le spese enormi di trasporto, il grande 
numero degli intermediari, ed i forti tributi che si dovevano 
“ pagare agli Stati per cui si era costretti a farli passare ,. 

Con l’ aumento delle fortune crescevano, però, come è umano, 
anche le ragioni di antagonismo. I Greci guardavano a quell’avan- 
zata latina come ad una minaccia d’ esproprio. Genovesi, Pisani, 
Veneziani, costretti a vivere negli stessi centri d’ affari, comin- 
ciavano ad osteggiarsi a vicenda; i Signori delle varie città della 
Soria, dimentichi della necessità della concordia, tanto si combat- 
tono in modo subdolo o palese, che perdono davanti al mondo 
arabo e bizantino ogni autorità e, mentre le conquiste crociate 
sono minacciate dall’ Egitto, nell’ Asia Minore scoppiano sempre 
più frequenti le rivolte dei greci contro “i privilegiati latini ,. È 
in tale momento che sì compie la quarta Crociata e che Venezia, 
approfittando di quelle eccezionali circostanze, ne trae “ l’ asso- 


“ 


& 


“ 
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“ luto predominio commerciale e marittimo su tutte le coste del- 
“ l'antico Impero Greco , e un intero quartiere di Costantinopoli. 

Dal 1204 in avanti, in special modo Venezia, ma anche le 
altre repubbliche, allargano la loro sfera d'influenza, 8’ impos- 
sessano di nuovi mercati, istituiscono via via numerosi fondachi. 
Per farsi un'idea di tutto questo movimento basti pensare che 
nel 1217 la nostra gloriosa Dominante aveva uffici di baili alla 
Tana, a Trebisonda, a Soldaja, ad Acri, a Tripoli, ad Ajazzo, a 
Beiruth, Damasco ed Aleppo, e che molti veneziani avevano 
agenzie di commercio in queste ed altre città. A tanto fiorire 
d’ iniziative s° accompagnò, però, quasi subito, l’ acuirsi delle in- 
vidie e delle gelosie. L'Impero dell’ Oriente Latino, sorto come 
per incanto sulle rive del Bosforo, diede luogo a un’ infinità di 
lotte, non solo fra cattolici e greci, ma fra gli stessi principi 
che se l’ eran diviso e cadde, quindi, dopo soli 57 anni di vita, 
nel 1261. Gli Arabi d’ Egitto, dopo d'aver perduto nel 1219 Da- 
mietta, nel 1221 la riprendono, allargando via via il loro domi- 
nio da Tunisi a S. Giovanni d' Acri. Papi e Re guardano sempre 
più preoccupati all’ Oriente e non è chi non ricordi l’opera svolta 
da Innocenzo III e da Gregorio IX, da Riccardo Cuor di Leone 
e da Luigi IX detto il Santo. Sono loro che organizzano le Cro- 
ciate e che in parte di persona le conducono. Federico Barba- 
rossa, il grande Imperatore dei Comuni, muore anzi durante la 
terza e il Re di Francia Luigi IX sacrifica anche lui la vita 
nella settima ed ultima. 

E non era scopo esagerato. Riportandoci a quei tempi si ca- 
pisce come si trattasse della salvezza della Cristianità e di tutti 
gli interessi dell’ Europa. Allora, realmente, 1’ Asia minacciava 
di soffocare la civiltà nostra, non solo con la marcia mussulmana, 
indoeuropea e semita, ma con quella che nello stesso secolo XIII 
s' era iniziata dei popoli tartari, mongoli e turcheschi. 

Di fatto questi, dalle loro sedi originarie dell’ Asia Settentrio- 
nale, s' erano mossi, tra la fine del XII e l’inizio del XIII secolo, 
verso l’ Occidente e verso l’ Oriente e guidati da un loro capo 
Temugin, detto Gengis-Can (1176-1227), si erano rovesciati come 
un torrente devastatore su gran parte dell'Asia e dell’ Europa, 
vincendo per mezzo delle loro orde il Califfo di Bagdad, inva- 
dendo il Regno di Persia, le terre della Cina, metà della Russia 
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e spingendosi con le loro avanguardie fino in Boemia, in Ungheria 
e in Dalmazia, finchè essendo morto in Asia Ocodai (1241) le 
brame della successione non li fecero improvvisamente retrocedere. 

Capo dell’ Orda d'Oro, la più vicina a noi, era nella seconda 
metà del secolo XIII Barca, nepote di Gengis, e primo principe 
di quella casa che si sia convertito all’ Islamismo. La sua sede 
era a Sarai sul Volga. Le orde dette del Levante vivevano fra 
il Caspio e l’ Osso agli ordini di Ulagu, il quale, quando morì 
Batu, Can dei Tartari Occidentali, conquistò Bagdad, vincendo 
Barca e quel famigerato sceicco ismaelita ch’ era detto il Vecchio 
della Montagna. Altre tribù tartare vivevano attorno l’ Altai, 
avendo per capo Caidu Can, e Nayan, il celebre Prete Janni, che 
avrebbe diffuso il cristianesimo in Asia. Capo di tutti, cioè Gran 
Can, era allora Mangu che risiedeva a Caracorum in Mongolia (1). 

Quando questi nel 1258 morì, gli successe il fratello Cublai, 
figlio di madre cristiana e uomo d’ ingegno aperto ed acuto, che 
doveva estendere il potere dei mongoli su quasi tutta la Cina, 
introducendovi le più audaci riforme. Tuttociò spiega come, negli 
anni stessi in cui si svolgevano le Crociate, ai confini orientali 
dell’ Europa, vi fossero due mondi, che si sperava per lo scopo 
stesso della grande impresa /’ un contro l’altro armato. In altri 
termini, per combattere e vincere i Mussulmani, si credeva di 
trovare un alleato nei Mongoli, e, temendosi poi che questi po- 
tessero un dì o l’altro allearsi con gli Arabi contro l’ Europa, 
si voleva sondarne cautamente le intenzioni. 

A tal fine il Papa Innocenzo IV inviava come suo ambasciato- 
re alla Corte Tartara il monaco francescano Giovanni del Pian dei 
Carpini che fra il 1245 e il 1246 si spinse fino a Caracorum nella 


(1) Consulta per maggiori notizie le belle note apposte da VIincENZO 
LAzARiI all'edizione veneziana del 1847 de / viaggi di Marco Polo, Venezia, 
Naratovich, 1847; quelle di H. YuLE e di H. Cornirr alla terza edizione 
dell'edizione inglese del Murray degli stessi viaggi; e H. CorpieR, Ht- 
stoîre Générale de la Chine et de ses relations avec les pays étrangers depuis 
les temps les plus anciens jusq' è la chute de la dynastie mandchoue, Paris, 
P.Geuthner, 1920-21. Tanto sul Vecchio della Montagna che sul Prete Janni 
c’è un’intera letteratura, ma mi limito qui a ricordare quanto scrissero sul 
tema, nelle loro edizioni del Polo, V. LazarI, G. PAUTHIER, YULE-CORDIER; 
L. CAanuNnei Capitoli citati nel Tomo II del LAvisse-RAMBAUD e quanto si 
trova nelle Storie della Geografia del Ruax, dell'ERRERA e del BrAZzLEY. 
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Mongolia alla corte dell’ Imperatore Cujuc, figlio di Ocodai, e stese 
del suo arditissimo viaggio, fatto con l’unica compagnia di un con- 
fratello e di alcuni servi, una classica e interessante Relazione (1). 

E siccome il problema dell’ accordo voi Mongoli era più che 
urgente, fra il 1246 e il 1247, proprio quando quei barbari sta- 
vano per conquistare la Persia, lo stesso Papa Innocenzo IV in- 
viò un’ altra missione, costituita dal Domenicano lombardo Asce- 
lino e dai frati Guiscardo di Cremona, Simone di Saint-Quentin 
e Andrea di Longjumeau, che non riuscì, però, ad arrivare più 
in là di Rum, nel paese dei Selgiucidi, ove il generale mongolo 
Bachu la respinse nel modo più scortese. Nè miglior fortuna ebbe 
il frate francescano Guglielmo di Rubruck, che fra il 1253 e il 
1256, per incarico di Luigi IX, rifece addirittura il viaggio del 
nostra Giovanni del Pian dei Carpini, lasciando anche lui una 
geniale relazione di ciò che vide, ma non ottenendo dal barbaro 
imperatore del tempo che beffarde e feroci risposte (2). 

Ben diversa doveva essere invece la sorte di quegli europei 
che dal 1258 in avanti — anno in cui al Can Mangu succede 
il fratello Cublai — osarono spingersi fino all’ Estremo Oriente. 


(1) Vedila in Groreio PuLcèk, Historia Mongalorum, Viaggio di 
F. Giovanni Da Pian del Carpine ai Tartari nel 1245-47, Firenze, Tip. 
Carnesecchi e Figli, 1913. (È il vol. IX degli Studi Italiani di Fi- 
lologia Indo-Iranica). 

(2) Per la missione di Ascelino vedi quanto ne dice Simone DI ST. 
QueENTIN nello Speculum Historiale del BeLLOvacENSE (Vincent de Beau- 
vais). Pel Rubruck tieni presente il Tomo IV del Recueil de Voyages 
et de Mémoires de la Société de Géographie de Paris, in cui sì trovano 
anche notizie di altri viaggiatori della Tartaria; e W. RocHxKILL, The 
sourney of W. of Rubruck to the eastern parts of the world, nei Works 
issued by the Hakluyt Society, 2, S. 1, n. 4, London, 1900. 

Vedi anche i due lavori del De BackER, L’Extréme-Orient au 
Moyen Age etc.; e Guillaume de Rubrouck etc., Paris, Leroux. Consulta 
poi nella fondamentale e classica collezione della Hakluyt Society 
le opere relative all’Asia (London, W., 1, Savile Row). E vedi spec. H. 
YuLE, H. CorpiER, Cathay and the Way Thither, vol. 33, 37, 38, 41 della 
II Serie. 

Per la politica generale dei Papi di fronte al problema dei rapporti 
coi Mongoli vedi Lavisse et RaMmBAUD, Histoire Générale, T. II, e an- 
nessa bibliografia; e Carp. G. HkrceNnRoòTHER, Storia Universale della 
Chiesa, Firenze, Libr. Ed. Fiorentina, vol. IV. 
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Cublai “ aveva passato come capo d’ eserciti la maggior parte 
“ della sua vita in Cina. Per opera sua la conquista mongola, 
“ ristretta per lungo tempo alla parte settentrionale di quell'im- 
“ menso paese, s'era un po’ alla volta avanzata verso il sud. 
“ Quand’ egli fu sul trono proseguì con ardore la sua opera e 
“ primo della sua razza cercò di stabilirsi su solide basi nel 
“ paese conquistato. L’ amministrazione di questo incomparabile 
“ dominio divenne il suo principale pensiero , e dal momento 
che Caracorùm, la vecchia capitale, era troppo eccentrica e lon- 
tana, esso decise di trasferire la sede del governo a Can-balic, 
la Pechino d’oggi, da cui gli riusciva più facile sorvegliare i 
suoi vecchi e nuovi domini. Come ben fu notato “ quel trasferi- 
“ mento di capitale era più che significativo, equivalendo ad un 
“ addio alla vita delle steppe e alla vita rude e grossolana degli 
“avi,. Il Can dei Mongoli, risiedendo in Pechino, si trasfor- 
mava in Imperatore Cinese. Signore della Manciuria e della Co- 
rea, delle terre del Catai e del Kan Tibetano, nel 1252, egli 
aveva abbattuto il reame Shan nello Jùn-nan e si disponeva, 
dopo la resa di Siang-jang, a passare il Fiume Azzurro per im- 
possessarsi della Cina Meridionale (Terra del Mangi) retta fino 
allora dalla dinastia nazionale dei Sung (1). 

In Europa, di tutti quei lontani eventi, pel momento, non se 
ne seppe nulla, poichè “i mercanti europei non si spingevano 
“ quasi mai fino ai luoghi d’ origine dei prodotti ch’ essi vole- 
“ vano trasportare fra noi. Essi, per lo più, non andavano oltre 
“ la costa od arrivavano al massimo fino ai maggiori mercati 
“ della Siria interna, ad Aleppo, ad Antiochia, a Damasco. Qual- 
cuno di loro si spingeva a Bagdad. Molti andavano a barattare 
le merci a Damietta e ad Alessandria, ritenute anche allora 
piazze di prim’ ordine per i traffici del continente antico. Le 
merci asiatiche più richieste erano i tessuti di seta, i tappeti, le 
mussoline, le pelli di capra e di cammello, le droghe, le armi 
gemmate, i cuoi, le perle e, se molte di esse erano barattate 
con prodotti nostri, alcune si pagavano in oro sonante. I mar- 
gini di guadagno, che, anche detratte le spese, restavano a quei 


(1) Per Cublai e le sue conquiste vedi YuLE-CoRDIER al nome, e 
Lfon CAHUN, Opere cit. 
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commercianti erano, come si vede, sempre cospicui e ciò spiega 
come, fra i numerosi veneziani passati pei loro affari in Levante, 
anche Marco, Nicolò e Matteo Polo, figli del patrizio Andrea, tre 
operosi nostri concittadini del tempo, trafficando in tessuti, spezie 
e gemme, si fossero fatta una piccola, fortuna e possedessero 
verso il 1260 una casa d'affari in Soldaja, ch'era in stretti rap- 
porti con altre case di commercio in quasi tutte le città bizantine. 
Quel vecchio Marco, zio del grande viaggiatore omonimo, 
aveva un figlio e una figlia, cui, testando nel 1280, lasciò ogni 
suo avere. Altro di lui non si sa, nè si dice. Di Nicolò e Matteo 
suoi fratelli è ricordo invece che nel 1260 erano a Costantino- 
poli e che partiti tosto di là verso la Crimea si recarono lungo 
il Volga, prima a Sarai e poi a Bolgar, alla Corte di Berca, 
Can dei Tartari Occidentali. Presso quel capo barbaro, che sim- 
patizzava abbastanza con gli occidentali, i due fratelli Polo co- 
nobbero i costumi di quella gente e cominciarono ad impararne 
le lingue e gli usi, ma, impediti dopo un po’ di tempo di tor- 
nare alle rive del Mar Nero per la stessa strada, s'invogliarono 
di recarsi per la via delle steppe transaraliche a Bocara. E 
quella deviazione decise del loro destino! Rimasero, di fatto, 
colà per ben tre anni, dopo i quali (e volgeva l’anno 1264), 
passando per quelle terre un’ ambascieria che Ulagu, Can di 
Persia, inviava all’ Imperatore o Can Cublai in Cina, ebbero 
l'invito di seguirla e così — come si trattasse d’ una gita di pia- 
cere — si spinsero fino alla Corte dei Mongoli in Caiping (1). 


(1) La bibliografia sui Polo è assai ricca, ma fondamentali e più 
importanti sono i lavori ad essi dedicati dal Ramusio, dal MARSDEN, 
dallo ZurLa, dal Murray, dal BaLDELLI-Boni, dal BrAaNcONI, da ADOLFO 
BARTOLI, da G. PAUTHIEKR, tutti riassunti e completati dalla classica 
opera di HENRY YuLE, The Book of Ser Marco Polo the Venetian con- 
cerning the Kingdoms and Marvels of the East etc., London, Iohn Mur- 
ray, I ediz. nel 1871; II nel 1875; III rivista ed ampliata nel 1903 da 
HenRI CorpikR, il quale, nel 1920, pubblicò, presso lo stesso editore in- 
glese, un volume intitolato Ser Marco Polo, Notes and Addenda to Sir 
Henry Yule's Edition, containing the results of recent research and 
discovery. 

Del bellissimo Proemio o Introduzione storica premessa dallo YuLk 
alla sua opera diede una traduzione, accompagnata da nuove notizie, il 
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Tale decisione mostra meglio di qualunque discorso il ca- 
rattere calmo ed audace di quei due mercatanti e ben si spiega, 
leggendo quanto fu ricordato di quel viaggio, come essi posse- 
dessero in sommo grado quell’ essenzial dote della Venezia ma- 
rittima che è il senso pratico della vita. 

Il mondo era in subbuglio, ma chi avrebbe vinto ? — Certo 
chi avesse osato di più con maggior indifferenza e maggior 
calma. Che cosa non era di fatto e non rappresentava allora 
l' Asia nella mente degli Europei? — Un continente sconfinato 
su cul correva sovrana come un ippogrifo ariostesco la leggenda ; 
una terra lontana avvolta nelle nebbie cimmerie care ai poeti, 
di cui non si conoscevano che le parti meridionali più vicine 
alla Siria, cioè l’ Arabia e le Indie, i Canati dell’ Aral e la Me- 
do-T'ersia. Insomma, più o meno, quanto avevano svelato Ales- 
sandro Magno e i Diadochi e riferito i Greci e gli Arabi, ma 
con infinite lacune e molti gravi equivoci. Il mercante arabo Su- 
laymàn, dopo aver visitato l’ India e la Cina, redasse nell’ 851 
una preziosa relazione del suo viaggio; il navarrese Beniamino 
di Tudela aveva descritto, sì, nel 1160 tutti i paesi dell’ Asia, 
ma chi conosceva in Europa le loro relazioni? Quanti erano i 
privilegiati che avevano potuto aver conoscenza dei “ rapporti , 
stesi dal lombardo Ascelino e da Giovanni del Pian dei Carpini? 
La stessa relazione di Rubruck non rimase forse negli Archivi 
dell’ Ordine per dei secoli? Parlando dell’ Asia nella prima metà 
del secolo XIII non la si vedeva tra noi che attraverso le fa- 
vole della novellistica orientale in cui era difficile distinguere il 
vero dal falso, anche quando avevano un'origine prettamente 
reale come nei casi del Veglio della Montagna, del Prete Janni 
e delle terre di Oga e Magoga (1). 


nostro G. BercHET nell’Archivio Veneto del 1871, Tomo II, Parte 
Ie II. 

i Per il completo elenco delle pubblicazioni sui Polo e sul libro di 
Marco veli la III edizione dello YuLk curata dal CorpikRr e il volume 
cit. di Addenda del CorpikR stesso. 

(1) Per farsi un’idea di ciò ch’era l’Asia nella mente degli Eu- 
ropei del Medievo vedi la Storia delle Scoperte Marittime e Continentali, 
tradotta dall'inglese da G. DEeMarc4ÒÙI, Torino, G. Pomba, 1841, vol. I; 
I. LkLEWEL, Geographie du Moyen-Age, Bruxelles, Pilliet, 1852; M. Vi- 
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Le carovane che giungevano, come oggi si dice, dall’interno, 
poco giovavano a smentirle, perchè gli uomini adusti e laconici 
che le conducevano, davano, sì, qualche notizia a loro modo sui 
lontani paesi da cui provenivano, ma erano assai sobri, per non 
dire muti, sulle indicazioni itinerarie e le notizie più importanti 
del Catai e dell’ Indocina, del Tibet e dell’ India. 

I Polo ebbero quindi anche per questa ragione un campo 
straordinariamente ricco da sfruttare e da parte sua l’ abile  Im- 
peratore Cublai trovò in essi degli informatori preziosi. È ovvio, 
quindi, ch’ egli — figlio com’ era d’ una madre cristiana e già 
celebre per aver esteso il dominio tartaro nel Catai — non solo 
abbia bene accolto i due viaggiatori veneziani, ma, dopo averli 
trattenuti circa un anno, abbia loro affidata una vera missione 
diplomatica presso il Capo della Cristianità. 

Nei colloqui ch’ egli aveva avuto coi nostri due Polo “ l’im- 
magine vagamente intravvista della società occidentale prese 
“ nel suo spirito una forma più precisa ed egli potè rendersi 
“ conto dei rapporti che ne univano i membri e distinguere, an- 
“ che sotto il confuso caos dei vocaboli, i tratti e le differenze 
“ più tipiche. Il cristianesimo europeo gli apparve sotto una luce 
“ migliore del misero culto che praticava sotto i suoi occhi il 


VIEN DE SAINT-MARTIN, Histotre de la Géographie etc., Paris, Hachette, 
1873; O. PescHEL, Geschichte der Erdkunde, Munchen, 1877; S. Ruor, 
Storia dell’Epoca delle Scoperte, versione Valbusa, Milano, Società Edi- 
trice Libraria; L. Hu6uEs, Storia della Geografia e delle scoperte geo- 
grafiche, Torino, Loescher, 1891, Parte II; C. ERRERA, L'epoca delle 
grandi scoperte geografiche, Milano, Hoepli, 2° ediz., 1910; C. R. BrazLEY, 
The Dawn of Modern Geography, Oxford, At the Clarendon Press, vo- 
lumi I-III; ma specialmente D. CoMPARETTI, Intorno al libro dei Sette 
Savi, Pisa, Nistri, 1865, e Ricerche intorno al libro di Sindibad, Milano, 
Bernardoni, 1869; G. ParIs, Préface alle Deux rédactions du roman des 
Sept Sages de Rome, Paris, Didot, 1876, e I racconti orientali nella let- 
teratura francese, Vers. Menghini, Firenze, Sansoni ed., 1895; G. Mari- 
NELLI, La Geografia e i Padri della Chiesa, e Gog e Magog, a pag. 281 
e sgg. del vol. I dei suoi Scritti Minori, Firenze, Ricci, 1908. 

La Relazione del Viaygio dell’arabo SuLAarMAN è pubblicata nella 
Collection Goloubew, promossa dall’Associazione Francese de- 
gli Amis de l’Orient (Paris, Musée Guimet). Per la vita e l’opera di 
Beniamino di Tudela vedi BrazLevy, The Daron ecc., II, al nome. 


ATTI DELLA R. DEPUTAZIONE ECC. 235 


“ clero nestoriano , (1) e propose quindi ai Polo di andare in 
suo nome, con un signore tartaro per compagno, dal Pontefice 
e, appena ch’ ebbe il loro consenso, fece redigere una lettera il 
cui contenuto si può così riassumere: “ Egli mandava un’ amba- 
“ sciata all’ Apostolo e se questi avesse voluto inviargli fino a 
“ 100 saggi uomini esperti della legge di Cristo che conosces- 
“ sero le sette arti, che sapessero ben disputare e mostrar chia- 
“ ramente agli idolatri, per forza di ragione, come la legge di 
“ Cristo fosse la migliore e come tutte le altre leggi sono cat- 
“ tive e false, s’ essi ciò provassero, lui e tutti i suoi sudditi sa- 
“ rebbero divenuti cristiani e uomini fedeli della Chiesa ,. I ter- 
inini di questa domanda mostravano bene il fondo del suo pensiero. 

Col “ cristianesimo era la scienza europea di quel tempo 
“ ch'egli pensava d’ introdurre fra i Mongoli. Questo tentativo 
“ s’accordava con le sue preoccupazioni politiche e, desideroso di 
“ elevare i rozzi suoi compatriotti al livello dei popoli ch’ essi 
‘“ avevano da governare, si rivolgeva verso i paesi che il carat- 
“tere dei suoi nuovi ospiti gli mostrava sotto la loro luce 
“ migliore , (2). Il tentativo non riuscì, ma la simpatia di Cu- 
blai per la fede e la coltura europea non fu del tutto genza 
conseguenze. 

Ecco quindi i Polo accingersi alla partenza con l’ordine di 
riportare all’ Imperatore, oltre la risposta del Papa, un’ampolla 
dell’ olio che ardeva sopra il S. Sepolcro. 

Si unì a loro il Signore mongolo che s'era proposto di ac- 
compagnarli ed ebbero poi come salvacondotto una di quelle 
famose tavolette d’oro (Chin-pài) ch’ erano in tutti i domini del 


(1) PauL VipaL-LABLACHE, Marco Polo, son temps et ses voyages, 
Paris, Hachette, 1880, p. 49-50. Vedi anche il dotto e poco noto lavoro 
su M. Polo edito da Ca. LancLors nel vol. XXXV dell’Histoire Lit- 
téraire de la France, edita dall’Academie des Inscript. et Belles 
Lettres di Parigi. 

(2) Op. cit. nella nota precedente e la bella memoria di HENRI 
CorpiEr, Le Christianisme en Chine et en Asie Centrale sous les Mongols, 
Extrait du T’oung-pao, 2° Serie, vol. XVIII, n. 1 e 2, Mars-Mai 1917, 
Imprimerie ci-devant E. J. Brill, Leide, 1918. Sui rapporti fra i Mongoli 
e la Cristianità sono poi da tener presenti le pagine loro dedicate da 
G. Heyp nella sua classica Storia del Commercio del Levante nel Medio 
Evo, Torino, Utet, 1913, pag. 635 e sgg. 
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Gran Can come un miracoloso talismano, assicurando a chi le 
possedeva il rispetto e l’aiuto delle tribù. Ciò non toglie che il 
loro viaggio sia stato molto faticoso e che il mongolo loro com- 
pagno abbia dovuto arrestarsi dopo pochi mesi di marcia. La 
strada da loro seguita fu presso a poco quella dell’andata, cioè 
la via della Zungaria, che fra un ostacolo e l’altro costò loro tre 
anni di tempo. I due fratelli Polo, non giunsero, perciò, al Porto 
di Lajazzo (Golfo di Alessandretta) che nel 1269, ma appena 
giunti seppero che il Papa Clemente IV, così benemerito per le 
missioni fra i Tartari, era morto fin dal 29 novembre dell’ anno 
precedente e che il suo successore non era ancora eletto. A 
S. Giovanni d’ Acri c’ era, però, un legato pontificio nella persona 
di Tedaldo Visconti di Piacenza, Arcivescovo di Liegi, e i Polo 
si recarono subito da lui per comunicargli i desideri del Gran 
Can e averne consiglio. Il Visconti, naturalmente, non potè dar 
loro alcuna definitiva risposta e i Polo allora, nell’attesa del 
Conclave, decisero di recarsi intanto a Venezia. 


E in questa nostra amatissima città, nella signorile loro 
casa che sorgeva a S. Giovanni Grisostomo, proprio nell’ attuale 
Corte del Milion che conduce al Teatro Malibran, certo passando 
sotto quell’arco bizantino che si ammira ancora a sinistra infisso 
nei vecchi mattoni rossi d’una residua parte di quella loro dimora, 
Nicolò e Matteo Polo giunsero inaspettati, come allora 8’ usava, 
tra i loro congiunti. 

Ma una triste novella li attendeva: la moglie di uno di loro, 
cioè di Nicolò, era trapassata pochi mesi dopo la di lui partenza 
per l'Asia e pare proprio dando alla luce — quasi per sacro 
suo ricordo — quel figlio di nome Marco che doveva immortalare 
il loro casato, ma che per allora era un semplice e bel ragazzo 
di 15 anni (1)! 


(1) Sul primo ritorno dei Polo e la loro casa vedi G. BERCHET, 
Citata versione del Proemio dello YuLk; la 39 edizione dell’opera dello 
stesso YuULE, curata dal Corpier; G. ORLANDINI, Origine del Teatro 
Malsbran - La Casa dei Polo e la Corte del Milion, Venezia, Giusto 
Fuga Editore, 1913: P. MoLMENTI, La Storia di Venezia nella vita pri- 
vata, Bergamo, Istituto Italiano d’Arti Grafiche, 1922, vol. I, VI edi- 
zione, pag. 209 e sgg. e 516-17. 
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Immagini ciascuno di voi i racconti e i colloqui di quella 
famiglia, le domande, i quesiti, la giusta curiosità di tutti i con- 
cittadini! I Polo furono presto oggetto dell'interesse e della sim- 
patia dell'intera città e se fossero rimasti a casa non sarebbero 
mancati loro — anche in quegli anni — onori e fortuna. Essi 
non erano, però, gente da mancar di parola e dopo essersi con- 
venientemente riposati, decisero senz’ altro di ripartire, mantenendo 
gli impegni presi e conducendo con loro il giovane Marco, cui 
non pareva vero di mostrarsi già bravo e degno della fiducia che 
il padre e lo zio avevano in lui. 

Ed ecco i Polo di nuovo in viaggio! Sbarcano a Laiazzo 
e ritirano per Cublai in Gerusalemme la desiderata ampolla del 
Santo Olio. Passano quindi ad Acri, ove dallo stesso Legato di 
Siria Tedaldo Visconti, col quale avevano conferito due anni 
innanzi e ch’era stato eletto allora (1 settembre 1271) Pontefice, 
col nome di Gregorio X, ebbero — certo prima del 18 novembre 
di quell’anno — le desiderate risposte per Cublai e la compa- 
gnia, non già di cento, ma appena di due missionari domenicani, 
Nicolò da Vicenza e Guglielmo da Tripoli. Per poco, però, quei 
due frati ebbero a seguirli, perchè, spaventati dalla guerra allora 
scoppiata fra il Sultano di Babilonia e il Re d’Armenia, prefe- 
rirono fermarsi dopo poche settimane di viaggio (1). 

Nel novembre del 1271 i tre Polo iniziarono quindi soli la 
traversata dell’ Asia, seguendo un itinerario alquanto diverso e 


(1) Su Tedaldo Visconti di Piacenza, Arcivescovo di Liegi, Legato 
in Siria e poi Papa col nome di Gregorio X, vedi F. GranANI, / Comuni, 
Milano, Vallardi, p. 550 e sgg.; Carp. G. HERGENROTHER, Storia Unt- 
versale della Chiesa, cit., vol. IV; P. Piacenza, Vita di Gregorio X, 
Piacenza, Tip. Solari, 1876: e varie niemorie del rimpianto G. TononI 
nell’Arch. Stor. per le Provincie Parmensi, 1903, 1910, 1914. Sui 
due missionari domenicani Nicolò da Vicenza e Guglielmo da Tripoli 
cfr. M. b'Avezac, Mémoires de la Société de Géographie, Paris, T. IV, 
p. 406; e QuirtIie ET EcHaRD, Script. Ordin. Praedic., T. I, p. 264. 

GuerirLMo DA TripoLi fu autore di una dotta relazione De Statu 
Saracenorum et de Mahometo pseudo-propheta eorum ecc., dedicata a 
Tedaldo Visconti, ch’è conservata fra i mss. latini della Bibliotheque 
Nationale di Parigi. Una versione francese del tempo è fra i mss. di 
prov. Bongars alla Bibl. di Berna. Gli è attribuito anche una breve me- 
moria intitolata Clades Damiatae. 
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più a sud dei loro due precedenti. Dalle coste del Mar di Le- 
vante essi si diressero per Sivas e la Piccola Armenia a Mossùl 
e a Bagdad, scendendo di là a Tabriz, Iezd e Chermàn fino alla 
vecchia Ormùs, ch’era allora un centro di scambi di primo ordine. 
In questa città si trattennero più di qualche settimana “o per 
“ ragione di traffico o nell’attesa vana di una nave che li tra- 
“ sportasse in Cina , e, decisi poi di proseguire ad ogni costo, 
ripartirono a cavallo verso nord per il Da$-i-Lut il “ nudo deserto , 
ove l’uomo “ non trova acqua se non verde com'erba, salsa e 
“ amara , c, valicato il Corassàn, volsero verso l'antica Battriana 
a Balkh e alla zona mineraria del Badacsciàn in cui i monti 
sono così alti, dirà poi Marco, che “ un huomo ha da fare dalla 
“ mattina insino alla sera a poter ascendere in quelle sommità, 
nelle quali vi sono grandissime pianure et grande abbondanza 
“ di herbe et arbori ,. Il paese è così salubre che standovi un 
po’ di giorni, anche se aminalati, ci si ritrova sani, cosa toccata 
anche al giovane Polo che era allora convalescente di un grave 
accesso di febbri che l’aveva costretto a due mesi di sosta. 
Dai pianori dell’ Hindu - Cush i tre viaggiatori si diressero 
verso Faizabad e, pel passo di Aghirda, alla Valle del Panjah, 
ramo sorgentifero dell’ Amu- Daria. Fu così che passarono per 
quel territorio di Wakhan che è tutto una serie di selvaggie gole 
piene di neve e di ghiaccio in cui le carovane devono aprirsi 
faticosamente la via con continue arrampicate e continue discese 
ora abbastanza agevoli, ora piene di pericoli, sbattute spesso 
dalla tormenta che dura intere giornate e toglie a uomini e ad 
animali ogni energia. Il Polo descrive questa regione così: “ Par- 
“ tendo da Vocan e andando tre giornate innanzi verso greco 
sempre per montagne, tanto si sale, che vuolsi essere quello 
“ il più alto luogo del mondo; e giunti a quella sommità, si 
trova una pianura fra due montagne, in mezzo a cui è un 
“ bellissimo fiume. Quivi sono i migliori pascoli del mondo, per- 
“ chè un animale magro vi diviene grasso in dieci dì. Vi abbon- 
“ dano tutti i generi di selvaggina, e grandissimi montoni selva- 
“ tici che hanno le corna lunghe sei spanne, e almeno quattro 0 
“ tre; e di queste corna i pastori fanno grandì scodelle, e recin- 
“ gono i luoghi ove tengono il bestiame la notte. Dura questo 
piano, ch’è detto Pamer, dodici giornate, senza che si trovi 
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“ abitazione o cosa da mangiare, per cui è d’uopo che i vian- 
“ danti portino seco le vivande. Non vi volano uccelli per |’ alto 
“luogo e freddo; e il fuoco medesimo, per quel gran freddo, 
“non è dello splendore, nè del calore che altrove, e mal si 
“ cuociono le vivande ,. 

Superati a più di 4000 metri i passi del Piccolo Pamir i 
Polo scesero per la Valle del Càshgar nelle numerose e verdi 
oasi coltivate a vigneti della Valle del Tarim che li compensarono 
di tutti i disagi sofferti. Il terreno era irrigato dal grande fiume 
esplorato in questi ultimi decenni dallo Sven-Hedin, che raccoglie 
le acque dell’ imponente arcata montuosa dei Tian-Scian e dei 
Cuen-Lun. I maggiori centri abitati di essa sorgevano allora 
tutti lungo il gran fiume fra Iàrcand, Cotàn, Cercen e il pendio 
dell’ Altin-Tag fino a Lop, che il Polo descrive come le terre del 
diaspro e delle oasi. Riposatisi alquanto a Cercen, i nostri viag- 
giatori si accinsero, con l’aiuto di buoni cammelli, ad attraversare 
l'immenso Gobi o Scià-mo, in cui le sabbie mobili mandano 
strane risonanze e le particolari condizioni dell’ atmosfera deter- 
minano paurosi miraggi. La prima località incontrata dopo un 
mese di marcia fu Sa-ciù o la Città della Sabbia, che è anche 
adesso un nodo stradale di grande importanza e dopo, marciando 
verso sud-est, attraverso i Nan -sciàn (odierni Monti di Richtofen), 
Su-ciù, a Can-ciù (Kansù di oggi) capitale del Tungut a nord 
del Cucu-nor. Quindi per Lian-ce-fu e Ninghin (da loro detta 
Egrigaia) passarono a Tenduc (Cucu-Cioto) ove Marco credette 
di ravvisare nell’Ung-Kan della regione il famoso Prete Janni 
e nella Gran Muraglia, da quei luoghi poco lontana, i confini dì 
Og e Magog difesi dagli Ung e dai Mongoli. Girando allora le 
frontiere della Cina e passando per Siwant-ciù e per la Città 
del Lago Bianco, sei miglia a nord di Calgan, pervennero a 
Cian-du, residenza ordinaria dell'Imperatore, detta la Città dei 
108 templi, ch'è oggi un cumulo di rovine. Cublai non si tro- 
vava però colà, ma bensì a Caiping o Sciang-tu, ai piedi dei 
Chingan, ove nel maggio del 1275 ricevette con grandi feste i 
nostri tre viaggiatori e si interessò subito nel modo più cordiale 
del giovane Marco (1). 


(1) Per tutto l’itinerario dei Polo vedi ora la Z// edizione dello 
YuLE, curata dal CoRpIER; il vol. di Addenda dello stesso CorpIER; il 
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È da notare che in quei tre anni e mezzo ch'era durato il 
viaggio il Nostro aveva appreso abbastanza bene il persiano e il 
tartaro e gli fu quindi facile far valere le sue eccezionali qualità 
d’ingegno e di spirito che lo resero così caro al Gran Caan da 
cattivarsene la piena e completa fiducia. 

Quando i Polo giunsero in Cina, Cublai stava, come si disse, 
per invadere il Reame del Mangi e, diffidando al sommo dei 
sudditi cinesi che vedevano in lui l’invasore, preferiva servirsi 
di armeni, persiani, saraceni ai quali, come più capaci dei mon- 
goli, affidava gli uffici di governatori o di ispettori regi. Fu così 
che, mentre i due vecchi Polo accudivano con la sua protezione 
ai loro traffici, Marco ebbe da lui incarichi delicatissimi e dopo 
un po’ di tempo fu nominato Addetto alla Cancelleria del Sovrano 
e potè in tale ufficio conoscere tutti i retroscena della Corte e 
partecipare alle caccie e alle feste di cui Cublai era tanto ap- 
passionato (1). 


Dictionnaire Universelle de Géographie di M. Vivien Di SAINT-MARTIN, 
Paris, Hachette; la dotta opera di Ivar HaLLBeRG, L’Ertréme Ortent 
dans la litterature et la cartographie de l’Occident des XIII°, XIV® e 
XVe siécles, Goteborg, 1906; e ricorda poì e in caso consulta le ormai 
classiche Relazioni di Viaggio di A. von HumBoLDt, il noto esplora- 
tore e geografo tedesco autore del Cosmos; IoRN Woop, scopritore 
del Sary-kul, una delle sorgenti dell’ Amu-Daria (1838); Ferp. DI 
RicHTOFEN, che coi suoi viaggi in Cina (1869 e sgg.) ne precisò e com- 
pletò la conoscenza; N. PRSCEWALSRI, il famoso ufficiale russo che rifece 
in buona parte il viaggio dei Polo e che con quattro sue spedizioni 
rimaste classiche (1870 e sgg.) rilevò la carta dell’ Asia Centrale Russa 
e della Mongolia; Sven Henin, che dal 1894 in avanti esplora il Tran- 
simalaja e rivede “i colossi montuosi e i deserti immani , già de- 
scritti da Marco; P. K. CosLov, altro ufficiale russo, che, per incarico 
della Società Geografica di Pietroburgo, si spinge ripetute volte nel 
Turchestan, nel Gobi, nella Cina; Sir A. STEIN, che esplorò 1’ Asia 
Centrale sotto l’ aspetto archeologico (1900 ed a. sgg.); I. DUTREUIL 
pe RHIns, che trattò dell’Asia Centrale in alcune dotte sue opere; il 
COMANDANTE D'OLLONE, che riferì d’un suo bel viaggio nella Cina e 
nella Mongolia nel libro Les derniers barbares, e infine le Relazioni 
dei nostri recenti esploratori del Pàmir e regioni circostanti Luigi DI 
Savora, O. MarinELLI e C.i, C. CaLciati ed altri. 

(1) Su gli uffici coperti da Marco Polo in Cina fu commesso per 
vario tempo un grave equivoco, essendosi scambiato con lui un cinese 
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Caduta Hang - ciù nel 1276 il Gran Can viene eletto 
Imperatore di tutta la Cina e, mentre fa occupare da presidi 
tartari ben 1200 città cinesi, prepara le spedizioni per la con- 
quista del Giappone (1280), della Birmania (1283), dell’ Annam 
(1285), “ innondando di carta moneta i fiorenti mercati cinesi e 
“ ritirandone tutto l’oro e l’argento a Pechino. Si circonda d’astro- 
“ logi, indovini, lama e giullari: incoraggia le arti, e nel 1279 
“ fa costruire dal suo favorito astronomo Kuo-Shou-King l’osser- 
“ watorio astronomico di Pechino..., chiama matematici maomettani 
“ e persiani alla compilazione del suo arruffato calendario (1) ,. 
Per conoscere meglio i paesi soggetti, non potendo recarsi dap- 
pertutto egli stesso, invia qua e là il nostro instancabile Marco 
che sempre pronto obbedisce. Nel 1282 o 1283 gli dà infine le 
tavolette d’oro perchè si rechi alla corte del figlio suo Cogra, 
Can del Cara-già o Iun-nan. E, data l’occasione, lo incarica di 
recarsi dal re del Myen o Birmania e da quello di Ciamba 
(Annam). Fu così che il nostro Marco potè fare con tutti gli agi 
allora concessi degli enormi viaggi e conoscere de visu un'infinità 
di paesi e di regioni allora del tutto ignote. 

In quel viaggio il Polo si spinse da Pechino fino allo Iun-nan 
e all’Indocina, attraversando le più popolose e importanti pro- 
vincie dell'Impero e visitando successivamente ‘l'a-jan-fu, la capi- 
tale dello Sciam-si; Sin-gàn-fu, residenza preferita dei vecchi 
principi cinesi; Cin-tu-fu, una delle più ricche metropoli del 
tempo. Varcando fiumi e montagne, valli e pianure sconfinate la 
sua carovana giunge quindi infine alla provincia di Cara-jang o 
Caragia, cioè alla regione nord dello Iun-nan, e, sotto gli ordini 
del suo meraviglioso capo, osa oltrepassarla e, dopo una marcia 
di più giorni, scende nella vallata superiore dell’ Iràvadi, nel paese 
detto dai cinesi Birma o Ava e da Polo Amien. Dall’ antica 


suo omonimo ricordato dai vecchi Annali del Regno di Cublai (efr. in 
proposito il vol. di Addenda del Corpikr, a pag. 5-8). È però certo che 
fu Addetto alla Cancelleria Imperiale, Legato nel Mangi e nello Iunnan 
e Governatore di Iang-ciu. 

(1) Cfr. nell'edizione lemonnieriana del Milione curata da Onta 
TiBkri le pagine del Froemio e vedi poi quanto scrivono sul tema lo 
YuLk e il CorpIER (Lavori citati). 
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Pagan o Ta-gong, la città dalle torri d’oro, il Polo inizia infine 
il suo ritorno verso Pechino, che si compie presso a poco nella 
direzione sud-ovest nord-est (1). 

E in Pechino a Cublai e alla sua Corte “ bene seppe ridire 
“ quello perchè egli era ito, e ancora tutte le meraviglie e le 
“ grandi e le nòve cose che aveva trovate, sicchè piacque al 
“ Gran Cane e a tutti i suoi baroni, e tutti lo commendarono di 
“ gran senno e di grande bontà, e dissero, se vivesse, diverrebbe 
“ uomo di grandissimo valore ,. 

Per premio dell'impresa Marco fu eletto Governatore della 
città di Iang-ciù (a nord-est di Nanchino) dove rimase per tre 
anni (fra il 12883 e il 1287) e si trattenne poi alcun tempo per 
affari con lo Zio Matteo a Canciù nel Tangut (od Inscian), per- 
sorrendo tutta la zona più popolosa del litorale cinese, cui la 
grande arteria commerciale del Fiume Azzurro, percorsa, egli 
dice, da più navi che non ne vadano “ per tutti i fiumi e per 
“ tutti i mari dei Cristiani ,, reca i prodotti della Mongolia Me- 
ridionale e del Tibet. Per altre ambascerie o per aiutare il padre 
e lo zio nei loro affari Marco visitò in quegli anni o nei suoces- 
sivi anche le terre del nord-ovest fermandosi per vari mesi a 
Can-ciù, nei Nan-Sciàn, è spingendosi di qui, attraverso la 
Mongolia, a Caracorum. La data di tale viaggio, su cui il Polo dà 
scarse notizie, è ignota, come è piena d’incertezze tutta la orono- 
logia delle altre sue peregrinazioni fra il 1281 e il 1287. È certo 
però che raccolse in quegli anni molte notizie anche sul Cipangu 
o Paese del Sol Levante, sulle cui ricchezze e sui cui strani e 
singolari costumi correvano allora in Cina notizie assai interessanti. 

E osservatore pronto e sagace mise certo insieme in alcuni 
suoi memoriali altre ed altre notizie sulla storia mongola e cinese, 
sulla natura dei luoghi e dei prodotti, sulle piante e gli animali, 
sugli usi delle tribù e delle genti e sull'aspetto generale delle 
città e dei paesi da lui visitati e percorsi (2). 


(1) S. Ruag, Storia dell’Epoca delle Scoperte, cit., pag. 78 e sgg. 

(2) Che il Polo abbia preso durante i suoi viaggi dei numerosi 
appunti, corredati qua e là di documenti originali e forse di carte, ri- 
sulta dai due testi francesi più antichi della sua opera (il Geograficu e 
il Chepoy) e da tutte le più autorevoli sue biografie. 
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Ma gli anni passavano e il desiderio del ritorno in Europa 
si rendeva nei Polo sempre più acuto. Invano però avevano 
chiesto più volte a Cublai il permesso di partire, quando una 
impreveduta e fortunata occasione offerse loro il modo di rimpa- 
triare. Una missione di Argun, nipote di Cublai e Can della 
Persia, giunse in quei giorni a Cambaluc per chiedere una sposa 
di sangue reale al gran Imperatore ed esso, dopo essersi consi- 
gliato coi suoi fidi, scelse la Principessa Cocacin “ jeune dame 
“ moult bele et avenante ,, decidendo d’inviarla al suo destino 
per mare anzichè pel lungo e disagevole viaggio di terra. Fu 
organizzata, perciò, una carovana di circa 600 persone, con a 
capo i tre veneziani, che alla fine del 1291, dopo aver cambiato 
i loro valori in tante gemme che si cucirono entro le vesti, pre- 
sero un melanconico commiato dal buon Cublai e si diressero 
con la carovana nuziale attraverso il Mangi (Cina Meridionale) 
al porto di Zayton (Ciang-ceu, presso Amoy) ove ben 14 navi 
a quattro alberi, fornite di tutto il necessario li attendevano a 
vele spiegate. 

Il viaggio fatto dai Polo e da quella piccola flotta non fu 
però fortunato, perchè, causa il monsone estivo e alcune malattie 
scoppiate tra la ciurma dovettero fermarsi vari mesi sulle coste 
di Sumatra e su quelle meridionali dell'India, giungendo a desti- 
nazione assai decimati. Ma, dal lato geografico, il viaggio fu in- 
vece ardito, nuovo, interessantissimo. Essi costeggiarono, di fatto, 
l’Indocina e la Penisola di Malacca, dipendenti allora dal Regno 
di Locac, o Siam, passando quindi a Giava e a Sumatra (Giava 
Minore), dove nella forzata attesa Marco raccolse notizie sulla 
vita della regione e le Isole delle Spezie. Di là volsero la prora 
alle Nicobare ed Andàmane, abitate allora da cannibali e, dop- 
piando Ceylon, sul cui monte più alto si credeva vi fossero le 
tombe di Adamo e di Budda, i Polo visitarono, certo per incarico 
dello stesso Cublai, le coste del Coromandel e del Malabàr, 
giungendo infine dopo più di due anni, ad Ormis sul Golfo 
Persico. 

Marco, ch’ era già passato per la Persia nel viaggio 
d’andata, conobbe di sicuro in quella circostanza i due sto- 
rici persiani Wassaf e Rachid-ed-din, da cui ebbe e a cui 
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diede molte e svariate notizie storiche sulla Persia e sulla 
Cina (1). 

Il resto del viaggio dei Polo procedette poi senza incidenti 
e non offre più lo stesso interesse, perchè si svolge ormai fra 
paesi da loro già percorsi. Il nuovo Can della Persia diede loro 
una scorta di ben 200 cavalieri, in modo che, attraversati senza 
pericolo gli altipiani più deserti, poterono giungere a Tabriz e 
di là, per Bagdad, l'Armenia, Trebisonda e Costantinopoli, tor- 
narono per mare a Venezia. 

Non dirò qui dell'accoglienza ricevuta e dei curiosi episodi 
raccolti su di essa dal Ramusio (2). 

Ricorderò solo come, più che per le favolose ricchezze di 
cui la voce popolare fece forniti Marco Polo e i suoi congiunti, 
sia venuto all’ Autore del Milione lo stesso soprannome della sua 
opera, che s’intitolò in principio Le divisement du monde (La de- 
scrizione del mondo), dalla ragione recata nel 1500 dal Ramusio 
con queste parole: “ et tutta la gioventù ogni giorno andava 
“ continuamente a visitare et trattenere M. Marco, ch'era huma- 
“ nissimo et gratiosissimo, et gli dimandavano delle cose del 
“ Cataio, et del Cane, il quale rispondeva con tanta benignità 
“ et cortesia, che tutti gli restavano in uno certo modo obligati, 
“ et perchè nel continuo raccontare ch'egli faceva più et più 
“ volte, della grandezza del gran Cane, dicendo l’entrate di 
“ quello esser da 10 a 15 millioni d’oro, et così di molt’ altre 
“ ricchezze di quelli paesi riferiva tutte a millioni, lo cognomina- 
“ rono M. Marco millioni: che così anchora ne’ libri publici di. 
“ questa repub. dove si fa mention di lui, ho veduto notato: et 


(1) Per tale viaggio e la successiva dimora dei Polo in Persia v. 
YuLe-CorpIikR; Corpikr, Addenda; e CorpirR, L’itinéraire de Marco 
Polo en Perse, nei Comptes Rendus de l’Academie des Inscript, 
et Belles-Lettres, Paris, 1911, Librairie Picard. 

(2) Sull’arrivo dei Polo nel 1295 in Venezia vedi YuLx-CoRDIER, 
34 ediz. più volte qui citata; G. B. Ramusio, Delle Navigationi et Viaygi, 
Venezia, Appresso i Giunti, MDLXXXIII, vol. II, p. è; Marco Barbaro, 
Genealoyie, ms. nel Museo Civico di Venezia (racconta il noto episodio 
delle vesti ripiene di gemme in modo più curioso e diverso); E. A. Ci- 
cogna, Delle Inscrizioni Veneziane, Venezia, G. Orlandelli, 1824, T. 11, 
p. 371 e sgg.; T. III (Venezia, Picotti, 1830), pag. 489 e sgg. 
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“ la Corte della sua casa, a S. Gio. Chrisostomo, da quel tempo 
“ in qua, è ancora volgarmente chiamata del Millioni ,. 

Notizie queste che i pochi documenti superstiti e la critica 
moderna del tutto confermano (1). 

Il suo volume, per quanto in una semplice commemora- 
zione poco si possa dire, fu dettato dal Polo in bene strane cir- 
costanze. 

Tre anni dopo il suo ritorno in patria, cioè nel 1298, av- 
venne, quasi a seguito e, ahimè, non a conclusione, dei fieri an- 
tagonismi che esistevano fra Genova e Venezia, la celebre bat- 
taglia delle Curzolari. In attesa di quello scontro i Veneziani 
avevano armato con grande sollecitudine una fiotta di cui nomi- 
narono comandante Andrea Dandolo e in cui è ricordo ch'era 
Sopra Comite di una nave il nostro grande viaggiatore. L'’ esito 
della battaglia svoltasi a sud est delle Curzolari, presso le Iso- 
lette di Cazza e Meleda, addì 7 settembre, segnò una completa 
sconfitta dei Veneziani (2) e il Polo fu condotto prigioniero a 
Genova, dove nel carcere della Malapaga, tra le Grazie e il Molo, 
si trovò per compagno di sorte un altro prigioniero di guerra, 
Rustichello o Rusticiano da Pisa, forse figlio di Leonardo Balsani, 


(1) G. B. Ramusio, Opera e Vol. cit. nella nota precedente, f. 5 
verso; A. S. MinoTtTO, Arta et Diplomata e R. Tabulario Veneto usque 
ad medium seculumn XV summatim regesta, vol. II, Seet. I, Venetiis, 
Typis, Joh. Cecchini, MDCCCLXXI, pag. VI-VII, e p. 93. Vedi anche 
YuLe-CorpiIFR alle date. 

(2) Per tale battaglia cfr., alle date, ciò che ne scrivono il Ro- 
MANIN; il MANFRONI, il KkETSCHMAYR, il BATTISTELLA @ tieni poi pre- 
sente che l’equivoco avvenuto nei vecchi cronisti (ad es. in Jacopo 
d’Acqui) fra lo scontro di La Glaza (Lajazzo, anno 1294) e quello di 
Curzola (7 settembre 1298) può essere stato prodotto dal fatto che le 
navi genovesi agli ordini di Lamba Doria scontrarono le veneziane co- 
mandate da Andrea Dandolo nello specchio sud-ovest delle cosidette 
Curzolari e precisamente lungo le rive di La Cazza (detta anche Gazza, 
Giazza, Glaza), isoletta poco lungi da Curzola, che con Lagosta e Me- 
leda forma come un quadrato dove si svolse la battaglia (vedi BARTOLI, 
Op. cit., p. XVI; le Carte n.0 167 e 537 dell'Istituto Idrografico 
della R. Marina, e consulta poi Romanin, ManrRronI, KRKTSCHMAYR, 
Opere cit., alla data. Su Jacopo d’ Acqui e M. Polo uscirà presto una 
mia memoria ne La Geografia di Novara). 
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ch’ era vissuto a lungo in Francia e in Inghilterra e aveva già 
scritto un’ ampia compilazione in prosa dei Romanzi della Tavola 
Rotonda da cui derivarono le versioni toscane che tanto influirono 
sulla fortuna del ciclo arturiano tra noi (1). 

Il Polo, pare sollecitato a questo anche dagli stessi geno- 
vesi, che molto se’ interessarono alle sue vicende, e, in modo in- 
dubbio, dallo stesso Rusticiano letterato e scrittore di grido, de- 
cise di raccogliere le sue memorie, facendosi venir da Venezia 
quei certi libri di appunti che s'era portato dall’ Oriente. 

Quando questi giunsero, parte col loro sussidio, ma più che 
tutto con quello della memoria, egli fece stendere dal suo com- 
pagno ed amico i suoi ricordi di viaggio e Rusticiano, via via 
che il Polo glieli esponeva, li soriveva currenti calamo in quella 
lingua d’ oîl ch’ era allora tanto diffusa in Italia (2). 

Che cosa sia avvenuto di quel manoscritto non si sa, ma 
pare certo che, se non esso, una sua copia fedele sia il famoso 
codice 7367 della Nazionale di Parigi, pubblicato nel 1824 dalla 
Société de Géographie ed ora noto sotto il nome di testo geo- 
grafico. È pure certo che addì 25 maggio 1299, per la pace allora 
intervenuta fra Genova e Venezia, il Polo uscì con tatti i suoi 
compagni dalla prigionia e che ai 3 luglio dello stesso anno, per 
il trattato d’ amicizia concluso fra Genova e Pisa, uscì dal car- 
cere anche Rusticiano, sul quale, però, pur troppo, più nulla si sa. 

Il Polo, invece, tornato a Venezia, sposò quasi subito una 
Donata Loredan, da cui ebbe tre figliuole, Fantina, Bellela e 
Moreta, passando la seconda parte della sua vita, più, pare, nella 
famiglia e tra gli affari, che negli uffici pubblici. 

Nelle carte del tempo, di fatto, poco o nulla se ne parla e 
solo per attestazione indiretta lo si sa cittadino autorevole e sti- 
mato, il che, specialmente in una città come Venezia, in cui la 
vita pubblica s’ impernia tutta sui commerci, era cosa più che 
logica. 


(1) Su Rusticiano da Pisa e la sua opera pubblicherò fra breve 
una speciale monografia cui fin d’ora rimando. Vedi intanto ciò che ne 
dicono lo YuLE e il CorpiER. 

(2) Cfr. per ciò ApoLro BartOLI, I viaggi di Marco Polo ecc., Fi- 
renze, Le Monnier, 1863, Introduzione. 


ATTI DELLA R. DEPUTAZIONE ECC. 247 


Intanto suo fratello Matteo partiva per Creta e fra il 1299 
e il 1300 moriva suo padre Nicolò, il compagno fidato di tante 
sue peregrinazioni. Marco lo fece seppellire con grandi onori a 
parte destra della Chiesa di S. Lorenzo, in una cassa di marmo 
scolpito, che tre secoli dopo, purtroppo, disparve nei lavori di 
ricostruzione della Chiesa, disperdendo, Dio sa dove, i poveri 
resti delle ossa di Nicolò Polo e quasi di sicuro — sebbene i 
documenti non ne parlino — anche quelli di Marco e de’ suoi 
familiari (1). 

Perduto ch’ ebbe il padre, il Nostro rimase con lo zio Matteo 
e con la propria famiglia, alternando alle cure usuali del com- 
mercio, gli incontri e i colloqui con tutti coloro che s’ interessa- 
vano dei suoi viaggi e primo fra tutti il dotto medico ed uma- 
nista Pietro d’ Abano (2). Poche carte del tempo ci parlano, 
purtroppo, di lui, ma qualcuna ce n’ è, come, ad esempio, l’ attesta- 
zione che nel 1305 egli si fece garante per un certo Bonocio di 
Mestre, cui i Capitani delle Poste condonarono una multa di 152 
lire cui esso era stato condannato per un contrabbando di vino 
e nell’ atto relativo il cancelliere del tempo ne precisò il nome 
in Marco Polo Milioni, forse per distinguerlo da altri Polo allora 


(1) Per la tomba dei Polo vedi P. As. D. PLacipo Zurca, Di 
Marco Polo e degli altri riaggiatori veneziani più illustri, in Venezia, 
presso G. G. Fuchs, 1818, vol. I, pag. 71; CORNER, Ecclesia Veneta, T. II, 
pag. 65; E. A. Cicogna, Delle Inscrizioni Veneziane, cit., T. II e III; 
G. BeERcHET, Note nella cit. Versione del Proemio dello YuLE, edita 
nell'Archivio Veneto del 1871; e ricorda che fin dal 1881, in occasione 
del Congresso Internazionale Geugrafico, si fecero degli scavi nell’at- 
tuale Chiesa di S. Lorenzo, sperando di trovar traccia della famosa 
arca di marino in cui furono deposte le salme dei Polo. Nuove ricerche 
furono eseguite nel 1908 e nell'Aprile del 1923; le prime, per sollecita- 
zione di G. Berchet, le seconde, per iniziativa del Prof. P. Orsi, ma, 
ahimè, con risultato sempre negativo. Pare, quindi, si debba concludere 
che quel sarcofago dei Polo, nella ricostruzione e spostamento «ella 
Chiesa seguiti nel 1592, sia stato distrutto o disperso.. 

(2) Vedi a conferma PrTRI AponensIs, MEDICI AC PuHiLosoPHI CR- 
LEBKRRIMI, Conciliator Differentialis, Venezia, 1521, f. 27; BERCHET, 
Note al Proemio cit., p. 315; S. FERRARI, Z tempi, la vita, le dottrine di 
P. d’Abano, Genova, Tip. dei Sordomuti, 1900; e Per lu biografia e per 
gli scritti di P. d'’Abano, in Mem. della R. Ace. dei Lincei, Roma, 
S. V, vol. XV, Fasc. VII, 1918, p. 629 e sge. 
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esistenti, sia nel ramo collaterale della sua famiglia; sia in altre 
omonime (1). 

Nel 1306, essendo passato per Venezia il francese Thibault 
de Chepoy, che per incarico di Carlo di Valois si recava in Co- 
stantinopoli a sostenere i diritti a quel trono per la moglie di 
quel Principe, Caterina di Courtenay, figlia di Filippo di Cour- 
tenay, imperatore titolare di Costantinopoli, volle conoscere il 
Polo ed ebbe da lui una copia in francese della sua opera, il cui 
testo fu pubblicato dal Pauthier ed è ora nella Nazionale di Pa- 
rigi e in copia in quella di Berna (2). 

Nel 1311 una deliberazione dell’ /udicium Petitionis, scoperta 
dal Barozzi, ce lo mostra ancora occupato nelle vendite e nei 
commerci e, non da solo, ma in società col fratellastro Giovan- 
nino (3). Nel 1316, circa, dovrebbe, secondo un accenno del cro- 
nista Fra Pipino, essergli morto lo zio Matteo. Qualche anno 
dopo e certo prima del 1324 sposò la figlia primogenita Fantina 
a Marco Bragadino e la seconda, Bellela, non si ricorda a chi. 

Molto tempo deve aver pure dedicato il Polo in quegli anni 
alla revisione e alle versioni della sua opera, poichè non ci ri- 
mane solo memoria dell’ esemplare in francese da lui dato al 
Signor di Chepoy, ma anche di altri redatti in dialetto veneziano 
e in latino. 

Tutti gli studi fatti da anni sul tema ci mostrano di fatto 
che quella tanto discussa copia in dialetto, rivista o stesa dal 
Polo medesimo, dovrebbe senz'altro essere esistita. Ed in tal caso 
essa sarebbe stata usufruita — col consenso o no del Polo — 
dall’ ignoto traduttore del testo latino geografico e da quel dome- 
nicano Francesco Pepoli o Pipino, che aveva avuto l'incarico dal 
Capitolo Generale dei Frati del suo Ordine, tenutosi in Bologna 
nel 1315, di raccogliere quante più notizie potesse sulla Tartaria, 


(1) A. S. MinortTo, Acta et Diplomata, cit., pag. 93. 

(2) Cfr. M. G. PautHIER, Le livre de Marco Polo etc., Paris, Li- 
brairie de Firmin Didot, MDCCCLXV, vol. 2; e J. PeTIT, Thibaut de 
Chepoy, nella rivista Le Moyen Age, edita dalla Librairie A. Picard 
di Parigi, Anno 1897, pag. 224-39. 

(3) Vedi tale doc. in Archivio Veneto, 1871, pag. 272 e 340-341; 
e quanto ne scrive lo YuLe nella cit. ZI/ ediz. della sua opera. 
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per aiuto e guida dei missionari, e che tradusse in latino fra il 
1315 e il 1320 ex vulgari idiomate lombardico i viaggi in Asia 
del Nostro (1). 

Di uffici pubblici in quegli ultimi 25 anni di vita, che passò 
tutti a Venezia, pare, dissi, che non ne abbia avuti ed anzi lo 
Yule, imitando argutamente lo stile delle vecchie cronache fran- 
cesi, ce lo mostra stanco dell’ incredulità che opponevano i vene- 
ziani ai suoi racconti ed ansioso perciò di ripartire per percor- 
rere l’ Occidente come aveva percorso e conosciuto l’ Oriente (2). 
Certo dev’ essere stato alla fine un po’ cagionevole di salute e 
così ce lo mostra il preambolo del suo Testamento redatto poco 
prima di morire ai 9 gennaio 1324. In esso, di fatto, dice che, 
sentendosi stanco e “ cotidie , indebolito “ propter infirmitatem 
“ corporis ,, decide di testare, lasciando quanto possede — e non 
era poi che un retaggio assai modesto — a “ Donatam dilectam 
“ uxorem et Fantinam et Bellelam atque Moretam peramabiles , 
figlie sue. Dispone per varie opere di carità e libera dalla ser- 
vitù il fido servo tartaro per nome Pietro (3). 


(1) Per tale cronista consulta L. A. Muratori, RR. Z. S., VITI-IX 
e XIV; QuigTtIF ET EcHaRp, Script. Ord. Praed., 539; G. FAnTUZZI, No- 
tizie degli Scrittori Bolognesi, T. VII. p. 46; V. Lazari, Ediz. cit. de 
I Viaggi del Polo, p. 441; YuLk-CorbikR, Op. Cit., 3 ed., al nome. 

Per le descrizioni dei vari Codd. del Milione, oltro ai moderni, 
dallo Yurr all’OLIVvIERI, cfr. il dotto lavoro di G. BranconI, Degli scritti 
di M. Polo e dell'’Uccello Ruc da lui menzionato, in Mem. dell’Ace. 
delle Scienze di Bologna, S. II, T. 2 e 7, Anni 1862 e 1868. Sulle re- 
dazioni venete del Milione, oltre alla Bidlioyrufia YuLE-CoRDIER, v. DANTE 
OLIvIERI, Memorie cit. (nella n. 45 ricorda i Cod. della Comunale di 
Siena e della Riccardiana di Firenze). L’opuscolo Un capitolo del _Mti- 
lione di M. Polo. che manca a tutte le edizioni finora fatte di questo 
libro, pubbl. nel 1885 dal Ferrari in Venezia Per Nozze Businari- 
Stellot (Marciana, Misc. A. 84) non è — a quanto sembra — che una 
felice imitazione fatta per ischerzo. 

(2) Nel Proemio, alla fine. 

(3) Vedi tale prezioso duc. nell’ Edizione Veneziana, 1847, procu- 
rata dal LAZARI, a pag. 435 e syg.; nell’Znserizioni Veneziane di A. E. 
Cicogna, III, p. 489 è sgg.; e nello YuLE, trad. Berchet, pag. 273 e sgg., 
con la riproduzione in fotolitografia dell’ originale. 

Sui cimeli e oggetti preziosi di M. Polo che sarebbero passati dopo 
la sua morte nientemeno che a Marin Faliero c'è una curiosa pubbli- 
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Il giorno in cui il grande viaggiatore redige quell’ estremo 
suo atto aveva 70 anni, dei quali ben 24 ne aveva passati nei 
viaggi e nelle fatiche più ardue. Si spiega perciò come pochi 
mesi dopo — e pare certo nella primavera dello stesso anno — 
egli fosse morto. 

Che dire oggi della sua opera? Quale posto occupa essa 
nella storia della geografia e in quella del progresso umano ? 

Per rispondere adeguatamente a ciò bisognerebbe leggere 
insieme il libro di Marco Polo e seguirlo passo passo nelle sue 
peregrinazionî e nei suoi racconti. Ma il tempo ce lo vieta e ce 
lo vieta anche il fatto che, chi desiderasse farlo, nelle già clas- 
siche opere dello Zurla, del Baldelli, del Lazzari, del Pauthier, 
del Bartoli e dello Yule-Cordier e fra poco nella nuova edizione 
che si sta preparando dal Comitato Nazionale Geografico sotto 
gli auspici del Comune di Venezia, potrà trovare tutti gli schia- 
rimenti e le notizie possibili (1). 

Basti a noi qui ricordare come il libro di Marco Polo (tosto 
tradotto, come dissi, in latino; forse in dialetto veneziano, e certo 
ralfazzonato in pura lingua toscana nel testo del 1309 detto della 
Crusca, edito dal Baldelli), abbia in sè per la forma del suo 
racconto molti pregi e molti difetti. 

Lo stile dell’ opera — e mi riferisco al testo geografico, 
anche astraendo dalla grammatica e dal vocabolario — “ ha una 


cazione del Sig. G. M. UrsanI DE GHELTOF (La Collezione del Doge 
Marin Faliero e i tesori di M. Polo, Venezia, Tip. Kirchmayr e Scozzi, 
1881), ma nessuno vide mai il doc. chie 1 U. diceva di possedere e si 
hanno fondate ragioni per dubitar forte della sua esistenza o della sua 
autenticità. 

(1) Tale edizione riprodurrà il testo geografico e uscirà con note 
di geografi ed orientalisti italiani per cura e iniziativa del Comitato 
Geografico Nazionale Italiano. (Cfr. per ora L. FoscoLo BEnx- 
DRTTO, Zl vero testo di M. Polo, nel Marzocco di Firenze, n. 4 del 1924). 

Mi si conceda di ricordare che fin dal 1912, proprio in questa ri- 
vista, feci la proposta che si onorasse il VI° Centenario dalla morte del 
Polo con una nuova edizione de I Viaggi, corredata di illustrazioni, di 
note e di carte, ritenendo che “la stampa di un volume a lui dedicato 
“e accessibile al gran pubblico fosse la miglior forma d’omaggio che 
“ si potesse tributare alla memoria del Polo, (Nuovo Archivio Ve- 
neto, N. S., vol. XXV). 
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“ dura angolosità e un rozzo drammatismo che dimostrano l’ora- 
“ lità della narrazione; vi è una mancanza di proporzione nella 
“ dicitura e nelle differenti parti; qui troppo corta, là troppo 
“ diffusa e verbosa, con noiose ripetizioni, con un continuo ri- 
“ corso a frasi famigliari favorite... un frequente cangiamento 
“ nell’ ortografia degli stessi nomi propri, eziandio quando ricor- 
“ rono in poche righe, come se presi soltanto dall’ orecchio, una 
“ sequela letterale di esitazioni, un generale uso di terza persona 
“ parlando del viaggiatore, di quando in quando ritornando alla 
“ prima , (1). Le ripetizioni non mancano e con esse ciò che 
più stanca è il monotono formulario di certe notizie. Gli stessi 
amanuensi più intelligenti, copiando o traducendo il libro, corres- 
sero di loro iniziativa alcuni di questi difetti, che però sono com- 
pensati a dismisura dalla semplice ingenuità della narrazione, 
dalla viva freschezza delle impressioni, da quella sensata paca- 
tezza di esposizione in cui ti par di udire la parola stessa del 
grande viaggiatore, indòtto nei libri, ma esperto della vita. 

Se dall’ esame dello stile passiamo a quello della lingua con- 
verrà ricordare, anzitutto, come la redazione più completa del 
Milione sia quella originale, offerta dal testo geografico, essendo 
quasi tutte le altre, rispetto ad essa, mutile e difettose. Qualcuna, 
certo per le aggiunte fatte dal Polo nelle varie copie compiute 
sotto i suoi occhi in Venezia, contiene — anche se per altri mo- 
tivi insufficiente — qualche importante capitolo o passo che manca 
perfino nel testo originale. Quella del Ramusio, in special modo, 
contiene tali aggiunte che non possono essere state tratte che da 
appunti originali dello stesso autore. Da ciò la necessità che 
hanno avuto gli editori dell’ opera di tener sott’ occhio quanti più 
codici di essa fosse possibile. Fu così che a forza di cercare se 
ne scopersero fino ad oggi fra italiani e stranieri la bellezza di 
110 ed altri si sospetta ne esistano! 

Ora anche la lingua del testo originale lascia parecchio a 
desiderare ed ecco come Paulin Paris, che per primo diede 
un’ ampia descrizione dei codici parigini in cui esso si trova, ne 
parlò in una famosa seduta dell’ Institut de France: “ Lo stile 
“ dell’opera, egli scrive, rassomiglia a quello dei buoni autori 


(1) YuLx-BERCHBET, Proemio, cit., p. 283-84. 
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“ francesi della stessa epoca, come oggi la pronuncia naturale di 
“ un tedesco, d’un inglese o d’ un italiano può ricordare quella 
“ d’ un borghese di Parigi o di Blois , (1). Adolfo Bartoli ag- 
giunse da par suo che lo stile del libro “ è verboso, abbondante, 
“ pieno di pentimenti e di sviste, di ibis e redidis, ora in prima 
“ e ora in terza persona, con improvvisi emendamenti o interru- 
zioni, con molti particolari su cose secondarie e molti riassunti 
“ delle principali, con vocaboli evidentemente raffazzonati dalla 
.£ wiva voce e dall’ orecchio , (2). 

L'opera ha quindi dei gravi difetti e non c’è chi non lo 
noti anche leggendo il puro testo della Crusca dato dal Baldelli 
e dal Bartoli o l’ edizione ricomposta su vari codici dall’ Oli- 
vieri (3). Ma che importa tuttociò se la sostanza del racconto è 
nuova e infinitamente interessante, se col suo Divisement du 
Monde il semplice viaggiatore veneziano ci sa trasportare con lui 
per monti e per valli, per praterie e per deserti, fra uomini da 
noi tanto diversi e in mezzo a civiltà così antiche e superbe? 
Se, parlandoci della Persia e del Turchestan, della Mongolia e 
della Cina e dando per primo notizia di innumerevoli paesi mai 
visitati prima di lui da un europeo, egli sa raccogliere — pur in 
mezzo a qualche leggenda — ciò che più hanno di notevole e ciò 
che nei suoi viaggi sul posto o nelle descrizioni che gliene hanno 
fatto più l’ha colpito o gli è rimasto impresso ? Non c’ è branca 
del sapere umano di cui egli non abbia tenuto conto: la storia 
e la geografia, le scienze naturali e le discipline politiche, l’eco- 
nomia e la statistica, le religioni e l’ etnografia, di tutto egli si 
interessa e di tutto parla con meravigliosa obiettività. 

Giovanni del Pian dei Carpini e Guglielmo Rubruck sono 
osservatori più pacati e spesso più profondi, ma il nostro Marco 
ha uno spirito più esperto e più versatile del loro e riesce a 


“ 


(1) Vedi nel Iournal des Sciences et des Sociétés Sa- 
vantes, l’aris, II Section, Tome XVI, Ianvier 1851, la Relazione della 
Seduta dell’ Institut de France del 25 octobre 1850 in cui PauLIN PARIS 
lesse un suo discorso sulle antiche redazioni del Milione. 

(2) A. BARTOLI, lav. cit., p. XLIX. 

(3) Marco Potro, Il Milione, a cura di Dante Olivieri, nella 
Collezione degli Scrittori d’Italia, edita da Laterza di Bari, 1912. 
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rilevare nello stesso tempo più cose, scorgendone, secondo po- 
teva fare un uomo del suo tempo, i lati più impressionanti, se 
non quelli che sarebbero oggi i più tipici. Riferisce ciò che ha 
visto e ciò che ha udito e si spiega così come riesca a parlare 
nel suo libro dell’ intero continente asiatico e di tuttociò ch' esso 
aveva o si credeva allora che avesse entro ì suoi remoti confini. 
S’ intrattiene sull’Albero Secco e sul Prete Janni, sulle gesta fa- 
volose di Alessandro e sul Veglio della Montagna, ma dà anche 
per primo notizie sull’ Epiornis Giganteus del Madagascar e 
sull’ olio da ardere della Grande Armenia, parla del sagù e 
del cotone, della seta e delle spezie, ricorda i cani siberiani e 
la pietra nera che brucia e di tutti i popoli, i costumi, le fedi, 
le regioni, le città che conobbe dà a modo suo l'illustrazione e 
la storia. 

In una parola si sente che il libro del Polo precorre quelle 
meravigliose Relazioni degli Ambasciatori Veneti del quattro e 
del cinquecento che hanno meritamente tanta fama. | 

Egli non è uno scienziato, lo so. Il Ruge gli rimprovera di 
aver errato i calcoli astronomici e di aver spesso equivocato sul 
valore di certe parole tunguse o cinesi. Parlando del Catai ri- 
corda le grandi strade maestre fiancheggiate d’ alberi, le poste e 
i corrieri, gli alberghi, i magazzini pel grano, la carta monetata, 
ima non fa alcuna “ menzione dell’ ago magnetico, della polvere, 
“ della stampa, della covatura artificiale delle ova, della pesca 
“ dello smergo, del thè ,. Non accenna al “ piè di giglio , delle 
cinesi, all’ esame di stato, ai geroglifici e sopratutto alla Grande 
Muraglia, fatti che dovevano colpirlo più di altri. Rimane tre 
anni come Governatore a Jang-ciù, tra i centri più letterari della 
Cina, “ senza, non dico, penetrare il pensiero, ma almeno notare 
“ il nome di Confucio, tanto commentato attorno a lui da filosofi 
e storici neoconfucianisti dell’ epoca. Non conoscendo la lingua 
“ cinese, il Polo non può avvertire, neppure di riflesso, il lustro 
“ della poesia, del teatro e del romanzo cinese dell’ epoca dei 
“ Sung, che perdura ed ammanta tutta la povertà di spirito e la 
“ rozza vacuità barbarica dei Mongoli. Sorvolando sulle terre da 
“ lui percorse col suo favorito ritornello “ che vivon d’arti e sono 
“ idoli, usano moneta di carta e sono al Gran Cane,, Messer 
“ Marco trova accenti epici soltanto quando parla delle rio- 
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“ chezze sterminate e dei fastosi sollazzi e banchetti dell’ Impera- 
“ tore, (1). 

Rilievi questi tutti giusti e veri, ma di quante altre notizie 
fino allora del tutto ignote non gli fu debitrice l' Europa? È a 
lui, di fatto, che dobbiamo i primi cenni sui canali d’ irrigazione 
sotterranea in Persia, sull’ uso di segnare gli itinerari sul tetto 
del mondo coi corni del montone, sui compartimenti stagni delle 
navi cinesi, sulla rivolta degli abitanti di Pechino contro il go- 
vernatore saraceno Achomat e così via. È lui che svela nelle sue 
grandi linee l’intera geografia dell'Asia. È lui che descrive de 
visu uno dei più ardui itinerari del mondo, cioè quello che dal- 
l’Aral pel Pamir conduce in Cina. È lui, sempre lui, che, dopo 
le pur bellissime, ma per secoli ignorate relazioni di quei pochi 
che l'avevano preceduto, completa quanto essi avevano rivelato 
e, spingendosi ben più in là, fornisce sull’ Estremo Oriente e sul- 
I’ Indocina, sull’Arcipelago Australasiatico e sull’ India, sull’Abis- 
sinia e su Zanzibar, su Socotra e su Madagascar le prime e più 
interessanti notizie. 

Che tipo d’ uomo era esso mai? Nessuna immagine dipinta 
o scolpita ce n’ è rimasta e la nostra mente se lo può fingere 
come vuole (2). Dal lato morale un suo contemporaneo affermò 


(1) Onta Treeri, nella sua Prefazione all’ Edizione lemonnieriana 
1916 del Milione, pag. X; S. Ruae, Storia dell’ Epoca delle Scoperte, cit.. 
pag. 87; e lo stesso YuLE-CORDIER, passim. 

(2) Di ritratti del Polo, purtroppo, non ne esiste nessuno. Quelli 
che si pretende lo rappresentino (compreso quello della Galleria Badia 
in Roma e l’altro nel Tempio dei 500 Geni a Canton) sono molto poste- 
riori ai tempi in cui visse il grande viaggiatore e si riferiscono ad altre 
persone (Cfr. YuLE-CoRpIER, Op. cit., nell’ Introduzione; HenRI Cor- 
DIER, Centenaire de Marco Polo, Paris, Ern. Leroux ed., 1896; V. Lazar, 
I Viaggi di M. Polo, cit., Venezia, 1847, p. XXXI; e il mio articolo 
illustrato Per / iconografia di M. Polo nell’ Emporium di Bergamo 
del 1924. 

L’opera d’arte più bella ispirata dal Polo è il quadro di TRAN- 
quiLLo Cremona, M. Polo e il Gran Can dei Tartari, oggi alla Galleria 
Nazionale in Roma e che sarebbe tanto opportuno potesse essere cedato 
dallo Stato alla Galleria d'Arte Moderna in Venezia. Perchè il Comune 
non vi pensa? 
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che da Adamo in avanti Domeneddio non creò mai un uomo 
“ che tanto sapesse o cercasse delle diverse parti del mondo e 
“ delle loro meraviglie come Messer Marco ,; Thibault de Chepoy 
lo giudicò “ persona molto onorevole e di alto carattere ,; Pietro 
d’Abano lo ricordò come “ omnium quos unquam scitum, orbis 
“ major circuitor, et diligens indagator ,; il domenicano Fran- 
cesco Pipino affermò solennemente la veridicità del suo libro e 
lo disse “ prudente, onorato, fedelissimo uomo ,; Jacopo d’Acqui, 
dopo di aver chiarito le ragioni dell’ incredulità di cui i contem- 
poranei circondavano i suoi racconti, narra che il Polo prima di 
morire assicurò “ di non aver detto che metà delle cose che 
‘ aveva visto ,; il Ramusio lo pone per il suo ardimento più in 
alto di Colombo; e dei moderni il suo maggior biografo Henry 
Yule ebbe a scrivere che gli sembrava “ uomo pratico, corag- 
“ gioso, sagace, prudente, acuto ,. 

certo in ogni modo ch' egli ebbe un carattere serio e uno 
spirito per eccellenza calmo ed obiettivo. Anche narrando le cose 
più meravigliose non scorda d’essere stato un diplomatico e tace 
spesso più che non dica. Non è nè un dotto, nè un letterato, 
ma solo e sopratutto un mercante che osserva e nota. Alcune 
verbose ampollosità del suo libro sono quindi da attribuirsi 
più a Rusticiano che a lui, e la cosa è più che probabile 
quando si pensi ch’ esse ricorrono nelle descrizioni di battaglie 
in cui il compilatore dei famosi romanzi arturiani 8’ era tanto 
esercitato. 

Per quanto riguarda la veridicità dei racconti del Polo si 
sono date ormai tante dimostrazioni che non è affatto il caso di 
parlarne. Se di qualche località da lui nominata non si trova più 
traccia, è anche risaputo che il deserto è un mare, che le oasi 
si spostano, che i nomadi costruiscono e distruggono città ed im- 
peri come il vento le sue dune. Della maggior parte delle loca- 
lità da lui nominate, nonostante l’ enorme difficoltà della trascri- 
zione in caratteri latini delle voci tartare e cinesi, si riuscì a 
identificare l’ esatta ubicazione. È ormai indubbio ch’ egli riferisce 
ciò che ha veramente visto o gli fu detto e tutti sanno, come, 
leggendo le sue pagine, gli Europei abbiano udito nominare per 
la prima volta un’ infinità di paesi e di genti, che dovevano avere 
nella storia un posto di primo ordine. Le stesse ampie notizie 


256 ATTI DELLA R. DEPUTAZIONE ECC. 


sulle guerre che allora si combattevano in Asia fra Saraceni e 
Mongoli e fra i vari gruppi delle orde tartare sono oggi giudi- 
cate dagli orientalisti una fonte storica di grande valore. Insomma 
I’ opera del Polo, quando sia giudicata alla prova dei fatti, ha 
le caratteristiche di un insuperabile documento storico e geo- 
grafico. 

Tutto quel mondo asiatico così popolato e ricco; tutte quelle 
città cosmopolite dai palazzi lucenti d’ oro e di porcellane ; quei 
canali dalle mille barche e quei giardini assettati, lindi, adorni 
come una sposa; quei fiumi giganti e quei deserti interminabili ; 
quelle montagne che toccano il cielo e quelle praterie in cui i 
cavalli si slanciano galoppando verso l’ignoto ; quella flora varia, 
strana, fantastica che va dalle liane dell’ Equatore ai licheni del 
Circolo Polare; tutto quel mondo grande quattro volte e mezzo 
l’ Europa in cui i bonzi e gli joghi, i mandarini e i paria, le 
pagode dai triplici tetti e i templi dalle cento colonne si susse- 
guono davanti al viaggiatore estasiato come in un immane calei- 
doscopio, sono descritti nell’ opera del Polo nel modo più efficace 
e suggestivo. 

Appunto per questo, però, salvo a pochi lettori intelligenti, 
il libro Delle meraviglie del mondo fu ritenuto per molto tempo 
un romanzo e al nome di Milione — datogli, come vedemmo, per 
il soprannome veneziano del suo autore — si aggiungeva, sorri- 
dendo : di frottole! 

E una raccolta di frottole divertenti lo ritenne per più tempo 
ancora la gente incolta, sempre restia a credere sulla parola alle 
cose grandi e convinta per secolare errore che |’ Asia non fosse 
se non il paese delle Mille ed una Notte. Ci si rende perciò ra- 
gione del fenomeno di primo acchito inesplicabile che il libro 
sia stato ignorato dai più per circa due secoli e che, anche 
quando il Ramusio lo rese accessibile alla maggioranza, esso ne 
abbia impiegato circa altri tre prima di essere considerato come 
meritava una delle opere più straordinarie che ci abbia trasmesso 
il medievo. 

Mostrano in fatto di ignorarlo quasi tutti gli scrittori del 
XIV e XV secolo. Lo ignorano Dante e gli altri grandi trecen- 
tisti ed accennano appena alle sue scoperte Jacopo d’ Acqui e 
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Giovanni Villani, Frate Pipino e Pietro d’ Abano ® alcuni cro- 
niati francesi (1). 

Nello stesso campo cartografico, prima di trovare un docu- 
mento in cui sia evidente l’ influsso delle sue scoperte, bisogna 
arrivare al Mappamondo Catalano dell’ Estense, che fu steso, co- 
me ben si sa, nel 1375, poichè il suo stesso contemporaneo e 
concittadino Marin Sanudo il Vecchio non si vale affatto nelle 


(1) Opere già cit., passim. Per Jacopo d' Acqui, v. L. A. MURATORI, 
Ant. It. M. Aevi. III. 917; Monumenta Historiae Patriae, Script. III, 
Torino, 1848, p. 1357 e sgg.; FLavio MAssiMmeLLI, Pagine Inedite della 
Chronica Imaginis Mundi di I. d’ Acqui, Asti, Tip. Brignolo, 1918 e mia 
nota di prossima pubblicazione ne La Geografia di Novara. 

Sul tema vedi poi YuLk-CoRDIKR, /’roemio, nel Cap.: Come sta stato 
riconosciuto dai contemporanei Marco Polo e il suo libro. 

Per ciò che riguarda la verata quaestio, di una eventuale cono- 
scenza dei viaggi del Polo da parte di Dante essa oggi è risolta in 
senso decisamente negativo (Cfr. in proposito G. FINALI, Cristoforo Co- 
lombo e il Viaggio di Ulisse, nella Collezione di Opuscoli Dan- 
teschi Inediti o Rariì, Città di Castello, Casa Lapi; A. CHIAPPELLI, 
Il Canto XXVI dell'Inferno, nella Lectura Dantis, Firenze, San- 
soni; A. ZENATTI, ZI Canto XVI del Purgatorio, nella stessa Lectura, 
Ibidem, pag. 13-16; Assunto Mori, La Geografia nell'opera di Dante, 
negli Atti dell'VIII Congresso Geografico Italiano, vol. I, 
p. 271 e sgg. L’amore dell’esattezza bibliografica ha fatto sì che HENRI 
CorRpIER, a p. 140, n. 13, del suo dotto libro di Addenda della 3* ediz. 
dello YuLF, ricordi quella buffa e strabiliante conferenza del Sig. C. A. 
Lkvi su Z/ vero Segreto di Dante e Marco Polo, tenuta, ahimè, sotto gli 
auspici della Sezione Trivigiana della “ Dante Alighieri,, addì 17 no- 
vembre 1905 (Treviso, Zoppelli ed., 1905). Ma quelle pagine sono una 
semplice ed irriverente fantasticheria! 

l'influenza dei viaggi in Asia del Polo e dei missionari e com- 
mercianti italiani è invece evidente nella letteratura e nella poesia 
epico-romanzesca dei secoli XV e XVI, (vedi, ad es., P. Ragna, Le 
fonti dell’ Orlando Furtoso, Firenze, Sansoni, II ediz.; H. HAwicKoRsrT, 
Ueber die Geographie bei Andrea de Magnabotti, in Romanische 
Forschungen del Vonméblier, Bd. XIII, 3 H., Marzo 1902; R. PerERS, 
Ueber die Geographie in * Guerino Meschino ecc ,, Ibi, Bd. XXII, 2 H,, 
Febb. 1908; S. CaraMmeLLa, L'Asia nell“ Orlando Innamorato ,, nei 
fasc. 1-4 del Boll. della Reale Soc. Geogr. Ital. del 1923; M. Ver- 
NBRO, La (Geografia netl’Orlando Furioso, Torino, Tip. Palatina, 1913; 
e I concetti cosmografici ecc. dell’ Arsosto, ne La Geografia, rivista 
dell’ Istitutu Geografico De Agostini, n. 2-3 del 1916. 
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sue mappe delle di lui notizie. Se lo stesso Polo portò, come 
pare probabile, dall’ Asia, qualche carta, essa certo servì a deli- 
neare quelle antiche Mappe nella Sala dello Scudo da cui fu 
tratta quella carta geografica che la Repubblica donò nel 1426, 
insieme ad una copia del Milione nella versione latina di Fra 
Pipino, al Principe Pietro di Portogallo, fratello di Enrico il Na- 
vigatore (1). 


(1) Vedi G. ZANETTI, Dell’origine di alcune Arti principali ap- 
presso i Viniziani, 1758; AB. P. ZurLa, Di Marco Polo e degli altri 
viaggiatori veneziani più stllustri, cit., Tomo II p. 309 e sgg. (per le 
Carte portate dall'Asia dai Polo e le Mappe del Palazzo Ducale che sa- 
rebbero state delineate col loro sussidio: G. B. De Toni, Francesco Gri- 
selinî, viaggiatore e naturalista veneziano del secolo XVIII, in Ar- 
chivio della Storia della Scienza, Roma, Nardecchia, n. 1 del 1919, 
spec. a p. 9, n. 40. 

Per Marin Sanudo il Vecchio cfr. A. MagnacavaLto, M. S., tl 
Vecchio, e il suo progetto di Crociata, Bergamo, Istituto Ital. d’Arti 
Grafiche, 1901; C. R. BrazLey, The Daton of Modern Geography, cit., 
p. 309 e sgg.; e YULK-CORDIER, passim. 

Pei vantaggi recati alla scienza in generale dal P. vedi C. DE 
SKATTISCHKOFF, M. P. et les services qu’ il a rendus en faisant connaître 
l’Asie, in Journal Asiatique, 1874. 

Per l’influenza dei viaggi del P. sul Mappamondo Catalano e sulla 
cartografia dei secoli XIV-XVI vedi H. Corpikr, L’Exrtréme-Orient dans 
l’Atlas Catalan de Charles V, Roi de France, Paris, Imprimerie Na- 
tional, 1895. (Anche nel Bull. de Géographie Historique et De- 
script., Ibi); F. L. PuLLì e M. LoNeRrRENA, Illustrazione del Mappa- 
mondo Catalano della Biblioteca Estense di Modena, negli Atti del 
Sesto Congresso Geografico Italiano, Venezia, 1907, vol. lI, p. 
341 e sgg. (Con riproduzione a parte in fac-simile dell'originale, edita 
dalla R. Fotografia Ed. P. Orlandini e Figli di Modena); Ap. En. Nor- 
DENSKIGOLD, Zntorno all'influenza dei “ Viaggi di Marco Polo, sulle 
carte dell'Asia di Giacomo Gastaldo, in Rivista Geogr. Ital., Agosto 
1901, p. 496 e sgg. (Trad. G. Di Vita); M. BARATTA, ARicerche intorno 
a G. Gastaldi, Ibi, Marzo, Maggio, Giugno 1914; O. MARINELLI, Lo 
stretto di Anian e G. Gastaldi, Ibi, Genn., Febb. 1917; e tieni poi pre- 
sente il discorso di Giov. MarinELLI, Venezia nella Storia della (reo- 
grafia Cartografica ed Esploratrice, nel vol. I delle sue Opere Mi- 
nori, Firenze, Ricci, 1908, p. 511 e sgg. (Anche a parte, l’anno prece- 
dente, per cura del Comitato Ordinatore del VI Congresso 
Geogr. Italiano, Venezia, 1907). 

Per il dono che la Repubblica di Venezia fece nel 1426 al princ. 
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La spinta data da Giovanni dal Pian dei Carpini, dal Ru- 
bruck e dai viaggi meravigliosi dei tre Polo non s°arrestò in 
ogni modo, e molto più loro dovettero tutti i missionari europei 
recatisi in Asia nei secoli XIV e XV e tutti quei mercanti che 
s' accompagnarono a loro o li seguirono come il famoso Sceicco 
Jbn Batuta, che, da Tangeri sua patria, si spinse anche lui fino 
al Mar Giallo, o il pisano Pietro di Lucalongo che diede al Mon- 
tecorvino i mezzi per fabbricare la prima chiesa cattolica in Pe- 
chino, o quell’ Andalò da Savignone che fu ospite del Gran Can 
pochi anni dopo il Polo. 

D' altra parte l’ influenza dei viaggi dei nostri tre veneziani 
è evidente nel secolo XIV in Francesco Pegolotti che scrive la 
famosa Pratica della Mercatura e nel secolo XV in Niccolò dei 
Conti che con l’aiuto di Poggio Bracciolini illustra assai bene 
l’ India e le terre contermini (1). E se, fino allora, l’opera del 


Pietro di Portogallo e che nella storia delle grandi scoperte geografiche 
ha un’importanza certo maggiore di quella che ad esso fu finora attri- 
buita vedi R. H. Masor, The life of Prince Henry of Portugal, sur- 
named the Navigator, London, 1862, p. 62; e The discoveries of Prince 
Henry the Navigator, London, 1877; YuLK-BERCHET, lar. cît., p. 306, n. 1; 
Epiz. LAZARI de / viaggi ecc., p. 461. 

(1) Per tutti questi viaggiatori vedi Vivien DE SAINT MARTIN, $. 
Ruaer, C. R. BrazLer, C. ERRRRA, Opere citate. Cfr. poi il dotto lavoro 
del P. G. GoLusovica O. F. M., Biblioteca bio-bibliografica della Terra 
Santa e dell’Orsente Francescano, Quaracchi (Firenze), Tip. del Collegio 
di S. Bonaventura, 1906, T. I; H. CorpieRr, Voyages'en Asie du Frère 
Odoric de Pordenone, Paris, Leroux; M. M. DEFRÉMERY ET SANGUINETTI, 
Voyages d’Ibn Batoutah, Ibidem; V. PrinzivaLLI, Viaggiatori e Mis- 
stonari nell'Asia a tutto il secolo XVII, Torino, Loescher, 1892; M. 
Paropr, Il contributo geografico del B. Odorico da Pordenone O. F. M., 
nella Rivista di Studi Missionari, Milano, N. 1-4, 1921. 

Sui rapporti fra l'Europa e l’Asia nei secoli XIV e XV — oltre 
alla Pratica della Mercatura del PeGoLOTTI — ricorda la Carta Itine- 
raria della Vaticana, illustrata nel 1905 da F. L. PuLLk nel vol. V dei 
suoi Studi di Filologia Indo-Iranica, Firenze, Tip. Carnesecchi. 

Per quanto concerne N. dei Conti cfr. V. BeLLKMO0, La cosmografia 
e le scoperte geografiche nel secolo AV e i viaggi di N. dei Conti, (Pa- 
dova, 1908, Tip. del Seminario), in cui, però, l’influenza esercitata dal 
Conti sulle grandi scoperte è troppo esaltata in confronto a quella dei 
Polo. Vedi pure W. SensBURG, Poggio Bracciolini und Nicolò de Conti 
in threr Bedeutuny fr die Geographie des Renaissancezettalters, in 
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Polo, affidata alle sue poche copie mss., ebbe una limitata diffu- 
sione, con l’ avvento della stampa, cominciò, fin dal 1477, ad 
essere letta da un numero ben maggiore di studiosi che la fe- 
cero conoscere a tutti. L'onore dovuto a / Viaggi del Nostro 
non fu reso però per la prima volta in modo completo se non 
nel secolo XVI con la classica edizione fattane da G. B. Ra- 
musio. E fu pure in quel secolo che dopo 217 anni dacchè la 
Cina era stata chiusa agli Europei con la rivolta del 1868 con- 
tro i Mongoli, un ardito e valoroso missionario italiano, il P. 
Matteo Ricci di Macerata (1542-1610) riprende coi suoi viaggi 
la gloriosa tradizione di Marco Polo e inizia quell'opera di giu- 
stizia ch’ esso attendeva col minuto e scientifico riconoscimento 
della verità dei suoi racconti. 

L'esempio del Ricci fece subito scuola e nel secolo XVIII 
gli itinerari del Polo vennero per la prima volta fissati sopra 
una carta con la Descriptio îitineris Marci Pauli Veneti dal mis- 
sionario gesuita P. Kircher, che pubblicava nel 1667 in Amster- 
dam un suo dotto lavoro sull’ Impero di Mezzo (1). Nel secolo 


Mitt. Geogr. Gesellsch., Wien, XLIX, 1906, p. 257-372, Wien, R. 
«. Lechner; M. LoncHENA, / 32 mss. del IV Lb. del “ De varietate fortu- 
“nae, di P. Bracciolini, negli Atti del IX Congresso Geogr. 
Ital., Genova, 1924. 

Sui viaggiatori veneziani del 400: CatERINO Zeno, GiosaraT BaR- 
BARO, AmBROGIO ContaRINI, — oltre allo ZurLa, Op. cit.. II — vedi C. 
ERrRERA, Op. cit., p. 155 e sgg.; ricorda la geniale memoria del rim- 
pianto G. DALLA SANTA, Di un patrizio mercante veneziano del quattro- 
cento ecc., in Nuovo Archivio Veneto, Vol. XI, p. II, 1906; e i la- 
vori di N. pi LENNA, Giosafat Barbaro ecc., in Nuovo Archivio Ve- 
neto, N. S., 1914, n.55; e Ambrogio Contarini ecc., Padova, L. Penada, 1921. 

(1) Sull’opera del P. MatTtEO Ricci vedi le sue Opere Storiche e 
Geografiche, edite a cura del Comitato per le Onoranze Nazio- 
nale, con Prolegomeni, note e tuvole del P. Pietro TaucHI VENTORI 
S. I., Macerata, 1911 e sgg.; È. Ricci, Per un Centenario, Macerata, 
1904; G. CaracI, Il padre Matteo Ricci (1552-1610) e la sua opera 
geografica, in Rivista Geografica Italiana, Firenze, Fasc. 1, 1918 
e sgg. fino al 1924. 

Per la carta sui viaggi di Marco Polo in Cina (che fu la prima de- 
lineata) vedi P. KircHkR, China Monumentis illustrata, Amstelodami, 
Apud Joh. Ianssonium, 1667. La Carta porta questo titolo Iter M. Pols 
Veneti in Catajum. 
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XVIII orientalisti e viaggiatori dedicano al Milione osservazioni 
e ricerche e quando, nel 1818, l'Abate Camaldolese Placido Zurla, 
il noto illustratore del Mappaniondo di Fra Mauro, consacra, pri- 
mo fra gli italiani, un intero volume all’ opera del Polo, può già 
usufruire, come si dice, di non poco materiale già esistente sul 
tema. E da quel momento le edizioni e gli studi si susseguono 
con ritmo ben più accelerato. Nel 1818 stesso William Marsden 
pubblica in Londra una splendida edizione dei Travels del No- 
stro e appena sei anni dopo la Société de Géographie francese 
inizia un suo famoso Recueil de Voyages con la stampa procu- 
rata dal Roux del Codice 7367 contenente la redazione originale 
della narrazione del Polo stesa nel carcere di Genova da Rusti- 
ciano da Pisa. Nel 1827 esce in Firenze la nota opera del Co. 
Baldelli-Boni, che mette in luce per la prima volta il testo detto 
della Crusca; nel 1845 Augusto Biirck e Federico Neumann 
pubblicano in Lipsia un dotto commentario poliano, mentre è nel 
1847, anno santo di vigilie patrie, che il nostro Istituto Veneto, 
in occasione del Convegno degli Scienziati, auspice Valentino 
Pasini, stampa la bellissima e fino ad oggi insuperata edizione 
italiana de ZI Viaggi del Polo, predisposta e compilata dal nobile 
ingegno di Vincenzo Lazari. 

Dopo di quella data, con lo sviluppo dei viaggi di esplora- 
zione e con quello degli studi critici, anche le illustrazioni del 
Polo sono rese più facili e sicure. È di fatto fra il 1860 e il 
1865 che Adolfo Bartoli fra noi e il Pauthier in Francia stam- 
pano, l’ uno il testo già edito dal Baldelli, ma integrato con altre 
fonti e documenti e l’ altro il testo francese del Codice Chepoy. 
Ed è infine nel 1871 che compare l’ esauriente e monumentale 
lavoro del viaggiatore inglese Enrico Yule, il cui proemio fu 
tradotto in quello stesso anno per l’ Archivio Veneto dal nostro 
compianto e caro G. Berchet. 

Dopo di quella data poco di nuovo fu scoperto. Di quel 
poco resero in ogni modo conto con accurata diligenza il valente 
sinologo Enrico Cordier nella terza edizione inglese dell’ opera 
dello Yule uscita nel 1903 e nelle Addenda ad essa fatte seguire, 
per gli stessi tipi della Casa Murray di Londra, nel 1920. Di- 
versi preziosi contributi recarono poi al tema gli studiosi nostri 
Mario Pelaez, Giovanni Vacca e Dante Olivieri. Di tutto terrà 
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conto la nuova edizione italiana del Milione che sta per procu- 
rare, sotto gli auspici del Comune di Venezia, il Comitato Na- 
zionale Geografico (1). 

Come si vede, solo nel secolo XIX il Polo ottenne il com- 
pleto riconoscimento del valore della sua opera. Ed era logico, 
perchè solo in tal secolo l’ Asia fu veramente e completamente 
esplorata. Rifacendosi dall’ Humboldt, dal Wood, dal Richtofen, 
dal Prscewalski, dal Coslow, dallo Sven-Hediu, da Aurelio Stein, 
dal D'Ollone, dal Bruce, dal Pelliot, dal Duca degli Abruzzi, 
dal Marinelli, dal Calciati le stesse strade percorse da lui e dai 
suoi congiunti nell’ Asia (2); studiandosi da sinologi valenti e 


(1) Per la bibliografia poliana ho già ricordato che la più com- 
pleta è quella data dal Corpirr nella ZZ/ ediz. dell’opera dello YuLx 
e nel suo volume di Addenda. 

Per l’importanza che hanno nelle ricerche più recenti sul Polo e 
il suo classico libro amo rammentare qui A. E. NorpeNsKIGLD, Le livre de 
Marco Polo (Fac-simile d’un ms. du XIV siécle conservé à la Biblio- 
théque Royale de Stockholm), Photolithographié par l’ Institut Litogr. 
de lÉtat-Major, Stockholm, 1882. È una delle 5 copie del Milione già 
possedute dal Re Carlo V di Francia, 1364-1380, e derivate dal Testo 
Chepoy, pubbl. dal Pauthier; DANTE OLIVIERI, Di una famiglia di codici 
italiani dei Viaggi di Marco Polo, negli Atti del R. Istituto Veneto 
di S. L. ed A., 1904-905, T. LXIV, P. II, pag. 1639 e sgg.; M. PeLAEZ. 
Un nuovo testo veneto del Milione di Marco Polo, negli Studi Romanzi 
del Monaci, Fasc. V., 1905; D. OLIvIERI, Ancora sulle redazioni venete 
dei “ Viaggi, di Marco Polo, negli Atti del Sesto Congresso Geo- 
grafico Italiano, Venezia, C. Ferrari, 1908, pag. 288 e sgg.; G. Vacca, 
Un manoscritto inedito dei viaggi di Marco Polo, nella Riv. Geogr. 
Ital., Firenze, Ricci, Febbraio 1907, p. 107-108. 

Come libro di amena lettura sul P. ricorderò quello or ora uscito 
presso i Paravia di Torino: R. ALLuLLi, Marco Polo. Esso è destinato 
ai ragazzi, ma, a differenza dei soliti libri del genere, è composto con sani 
ed onesti criteri. 

In Cina, proprio in questo 1924 e precisamente a Pechino, si sta 
per pubblicare, coi tipi di A. Nachbaur, una nuova edizione “ messa a 
nuovo , della Redazione Chepoy-Pauthier del Milione, rivista ed anno- 
tata dal Sig. Montuclat. 

(2) Dei rapporti fra gli itinerari di tutti questi e di altri esplora- 
tori moderni dell’Asia con gli itinerari dei Polo e della luce che i loro 
viaggi hanno recato su numerosi accenni del Milione parla a lungo il 
CorpIER, oltre chc nelle note della 2Z/ ediz. dello YuLE, nel più volte 
cit. vol. di Addenda. 
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dottissimi gli antichi Annali della Cina; pubblicandosi dai vecchi 
ed obliati codici le relazioni di coloro che precedettero e segui- 
rono i tre veneziani sulle vie della Tartaria e del Catai, si vide 
in modo sempre più evidente quanto essi avessero osato e visto 
e come il libro, composto dal nostro Marco con l’aiuto di Rusti- 
ciano da Pisa nel carcere di Genova, fosse un documento prezioso 
nella storia»-del progresso umano e degno in tutto d’ essere stu- 
diato e considerato per ciò che è : la rivelazione dell’ Asia fatta du 
un mercante del secolo XIII all’ Europa ignara e incapace di capirla. 

E tanto più se ne apprezzò il valore, quando, studiando la 
storia delle scoperte geografiche, si vide come il Milione di Marco 
Polo, dopo la caduta di Costantinopoli, abbia contribuito, insieme, 
se si vuole, ad altri numerosi fattori, ma per parte sua in modo 
grande ed indubbio, ad agitare il problema dei paesi delle spezie, 
celebrandone la ricchezza e la varietà, incitando coi suoi rac- 
conti ad andarvi. 

Le vie di terra, con l’ avanzata dei Turchi, ben peggiori in 
questo dei loro congiunti lontani, i Gingiscanidi, erano però chiuse 
e mai sventurato evento guerresco e politico ebbe fra i tanti mali 
una ripercussione più utile all'umanità di quella chiusura di strade! 

Una specie di febbre invase tutti. Gli studiosi si posero a 
discutere e a disegnare. Gli uomini politici tentarono alleanze ed 
accordi. Quelli nati pel mare e sul mare, stanchi d’ ogni indugio, 
accarezzando nello spirito grandiose vittorie, osarono nuove vie e 
le trovarono. Vediamo quindi in prima linea, famosi per sempre, 
Vasco da Gama che riesce ad arrivare alle Indie per la strada 
del Capo e Cristoforo Colombo, il nostro ingenuo pio immortale 
genovese, che, cercando di “ boscar el levante por el poniente , 
scopre l’ America e tende ostinato ed assorto al Catai. Quale sia 
stato l’ influsso del Polo su Colombo è arduo stabilire, ma è 
certo che Paolo Dal Pozzo Toscanelli, nella sua famosa lettera 
del 1474, descrive il Catai con le parole stesse del Polo e lo 
stesso Almirante, tra i suoi pochi libri, ebbe una copia latina 
del Milione pubblicata nel 1485 ad Anversa, che amorosamente 
annotò sui margini e che è oggi conservata come preziosa reli- 
quia nella Biblioteca Colombina di Siviglia (1). 


(1) Cfr. per tutto ciò la Ruccolta di Documenti e Studi pubblicati 
dalla R. Commissione CoLoMmBIANA PEL QuaRTO CENTENARIO DELLA S00- 
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Intorno al Gama e al Colombo quale schiera strana e mi- 
randa di marinai e di poeti, di “ conquistadores , e di esplo- 
ratori ! 

Tutti per vari anni cercano affannosamente el secreto de lo 
estrecho per arrivare al Zipangu descritto dal Polo, ma invano 
finchè Vasco Nunez de Balboa scorge per primo dall’ alto della 
Cordigliera di Panama il Mare del Sur e sei anni dopo Ferdi- 
nando Magellano lo attraversa, svelando al mondo, col racconto 
del nostro Pigafetta, le vere sue proporzioni e l’esatta ubicazione 
dei due remoti continenti: l’ Asia e l’ America. 

L’ unica nave superstite della grande spedizione, la Victoria, 
giungeva nel porto di San Lucar ai 6 seltembre 1522 e, solo 
quando si seppe ciò che quegli animosi avevano visto e scoperto, 
anche l’ opera di Colombo ebbe il suo primo famoso suggello e 
con essa lo ebbe, in tutta la sua estensione, almeno per noi tardi 
posteri, anche Marco Polo, il deriso autore del Milione, che, 
degno contemporaneo di Dante, cantore dei novissimi ardimenti 
d’ Ulisse, aveva rivelato anche lui un nuovo mondo, non, pur- 
troppo, per i suoi tempi, ma per quelli di là da venire (1). 


PERTA DELL'AMERICA, Roma, sotto gli auspici del Ministero della Pub- 
blica Istruzione, 1892; C. De LoLLis, Vita di C. Colombo ecc., Milano, 
Treves, 8 ediz., 1895, pag. 63, e nuova Edizione del 1923 pubbl. dall’I- 
stituto Cristoforo Colombo, in Roma; H. CorpIER, Centenaire de Marco 
Polo, Paris, E. Leroux, 1896, pag. 46-49; H. HaRRISSE, Bibliotheca Ame- 
ricana Vetustissima, Additions, p. XIII; Simòn pe LA Rosa r Lopez, 
Biblioteca Colombina, Sevilla, 1891, T. II, pp. XXIII, XLIII e sgg. 

Vedi anche G. UzieLLI, Della confusione di nomi e di persone fra 
M. Polo e Paolo Toscanelli, in Boll. d. Soc. Geogr. Ital., S. I, vol. 
1X, 1873. 

Una schiacciante smentita alle note affermazioni del VienaUD è 
data oggi dalla scoperta di Una carta delineata da Colombo fatta dal 
Sig. Ca. pe LA Roncifre in Parigi (v. L’Illustration, del 12 avril 
1924, n. 4232, e fra breve una riprod. a colori presso les Editions 
Historiques de M. px Canson, 15, Aven. des Ch. Elysées, Paris). 

(1) Per tutto il periodo delle scoperte geografiche che vanno dal 
1492 al 1593, oltre alle note Opere già cit. del Ruag, «ell’ERRERA, eco., 
vedi il Vespucci del RamBALDI (Barbera ed.) e quello del ViemauD (Le- 
roux eil.) ei recenti lavori su Vasco Nunez de Balboa di Sir C. R. 
MARKHAM, (nel Geographical Iournal del Giugno 1918) e di A. M. 
CarreNo ecc. (El descubrimiento del Oceano Pacifico y Vasco Nunez de 
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La sua missione scientifica non era però finita con questo, 
poichè, scoperti che furono i due continenti nuovo e nuovissimo 
e stabilite sulle generali le vere misure della terra, rimase ancor 
molto da farsi, cioè esplorare conoscere studiar da vicino tutta 
questa nostra dimora. E, se dai secoli XVI al XVIII non si 
fece che completare, per dir così, la conoscenza sommaria del- 
l’ ecumene, nel XIX la si approfondì e ricalcando le orme dei 
tre Polo, rifacendo tutte le peregrinazioni loro e dei loro succes- 
sori, si potè mostrare nel modo più luminoso come Marco avesse 
visto bene un’ infinità di cose e quanto grande fosse stato il suo 
ardimento e imperturbabile la sua calma. Insomma in lui — più 
che in qualunque altro viaggiatore di tutti i tempi — troviamo le 
doti precipue del pioniere, che, giudicando nel modo più obiet- 
tivo cose cd uomini, ne parla con la senplicità dell’ ava, che 


novellando vien del suo bel tempo. 


Ma è la semplicità buona e intelligente dell’ esperienza, di quel- 
l’esperienza che doveva condurre Venezia alla sua gloria e farla 
maestra al mondo negli ardui ed opposti campi della politica 
che è realtà quotidiana e dell’ arte che è sogno, ansia, conforto 
perenne delle anime. 

A. A. MICHIELI 


Balboa, Mexico, Imprenta de la Secretaria de Fomento, 1913); IKA4N 
Denucé, Magellan, la question des Moluques et la circumnavigation du 
globe, Paris, 1910; P. PaBLO PastELLS, El descubrimiento del Estrecho 
de Magallanes, Madrid, 1920 (per cui vedi C. ManrRonI in Rivista 
Marittima, Luglio-Agosto 1922, e in Atti del R. Istituto Veneto 
di Sc. Lett. ed A., LXXXI, 1921-22, p. 323 e sgg.); 6 ì noti lavori 
dell’ HarrIsse e del Tarpucci sul Cabote e del DeNnuUCcÉ£ (presso il Le- 
roux), della Dr Por e del MAanFRONI su Antonio Pigafetta (nel Nuovo 
Arch. Veneto-Tridentino, n. 115-116 del 1919 e 3-4 del 1923. 
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ENTI SOVVENTORI 


Si dà qui l'elenco degli Enti sovventori per testificare pub- 


blicamente la gratitudine della Deputazione. 


Ministero della Pubblica Istruzione 


Belluno - Deputazione Provinciale 
a Comune . 

Feltre - Comune 

Padova - Deputazione Provinoiale 
N Comune 
* Cassa di Risparinio 
» 


Banca Cooperativa io: 


w Camera di Commercio . 

Camposampiero - Comune 

Este - Comune 

Lendinara - Comune 

Monselice - Comune 

Montagnana - Comune 

Revigo - Deputazione Provinciale 
ì Comune 

Adria - Comune 

Trento - Deputazione Provinciale 
s Comune 

Rovereto - Comune . 

Treviso - Deputazione Provinciale 
; Comune . 

Conegliano - Comune 

Vittorio Veneto - Comune 

Udine - Deputazione Provinciale . 
3 Comune . 

Cividale del Friuli - Comu. 

Venezia - Deputazione Provinciale 

Comune 

Assicurazioni Generali. 

Banco S. Marco 

Cassa di Risparmio 

Cotonificio Veneziano . 

Porto industriale . 


ss 3s3{3 $I3 


Società veneziana di saviano a iuporo 


D° 
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Chioggia - Comune . 
Portogruaro - Comune 
Verona - Deputazione Provinoiale 


A Comune ; 
i Banca Cattolica Veronese 
z Cassa di Risparmio 


Camera di Commercio . 
Cologna Veneta - Comune 
Sambonifacio - Comune . 
Vicenza - Deputazione Provinciale 

i Comune . 

Arzignano - Comune 
Bassano - Comune . 
Lonigo - Comune . ; A 
Schio - Comune 


a) 


si ss s 3 $sI3S Ii \siîi: 3: s 3 è * 


50.— 
100.— 


Nei primi mesi del 1924 vennero già ad aggiungersi ai pre- 
detti Enti i Comuni di Cavarzere, Cles, Mirano, Riva di Trento, 
San Donà, e le Banche Uattolica trentina, Popolare di Trento e 
Mutua popolare di Verona che aveva già contribuito dal 1920 


al 1922. 
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R. DEPUTAZIONE VENETO-TRIDENTINA 


DI 


STORIA PATRIA 


UFFICIO DI PRESIDENZA 


MEDIN ANTONIO, presidente (Padova) (1923-25) 
Luzzatto Gino, vicepresidente (Venezia) (1924-26) 
SEGARIZZI ARNALDO, segretario (Venezia) (1923-26) 
CASTELLANI GIUSEPPE, vicesegretario (Venezia) (1924-27) 
PAvANELLO GIUSEPPE, tesoriere (Venezia) (1923-25) 


Consiglieri 


GeroLA GiusepPE (Trento) (1921-24) 
Tamassia Nino (Padova) (1921-24) 
ManFhonI CamiLLo (Padova) 1923-25) 
Serena Augusto (Treviso) (1923-25) 
Cessi RoBERTO (Padova) (1924-26) 
FERRARI Ciro (Verona) (1924-26) 


Revisori del conto : Pietro Bosmin e Ricciotti Bratti (1924). 


Comitato di redazione dell’ Archivio veneto-tridentino : Lazzarini 
Vittorio, Segarizzi Arnaldo (1921-24); Manfroni Camillo (1924). 

Rappresentante presso il R. Istituto storico italiano: Lazzarini 
Vittorio (dal 1923). 


ATTI DELLA 


Soc! effettivi N. 40 


a 4 maggio 1924 


Bailo sac. Luigi (1875). 

Molmenti Pompeo (1889) eerr. ‘85 . 
Bortolan mons. Domenico (1890) corr. ‘84 
Medin Antonio (1894) corr. ‘8 , 

Rumor mons. Sebastiano (1894) corr. ‘89 
Battistella Antonio (1895) corr. ‘89 
Lazzarini Vittorio (1896) corr. ‘sm . 
Marchesi Vincenzo (1896) corr. ‘90 

Piva Edoardo (1897) corr. ‘4 si. i 
Marchesan mons. Angelo (1898) corr. ‘92 
Segarizzi Arnaldo (1906) corr. ‘904 

Da Re Gaetano (1906) corr. ‘96 

Manfroni Camillo (1908) corr. ‘903 

Gerola Giuseppe (1909) corr. ‘s08 . 
Rambaldi Pier Liberale (1911) corr. ‘4 
Cessi Roberto (1913) eorr. ‘908 

Serena Augusto (1918) corr. ‘910 
Tamassia Nino (1918) corr. ‘99 ; 
Andrich Gian Luigi (1920) corr. 'se0 
Crescini Vincenzo (1920) corr. ‘901 
Pavanello Giuseppe (1920) corr. ‘968 
Bratti Ricciotti (1921) corr. ‘909 

Ferrari Ciro (1921) corr. ‘909 

Rizzoli Luigi (1921) cerr. ‘968 : i 
Cesarini Sforza Lamberto (1921) corr. ‘916 
Ciccolini Giovanni (1921) . 

Pedrotti Pietro (1921) 

Perini Quintilio (1921) corr. ‘916 

Roberti Giacomo (1921). 

Weber sac. Simone (1921). 


R. DEPUTAZIONE ECC. 


269 


Treviso 
Venezia 
Vicenza 
Padova 
Vicenza 
Udine 
Padova 
Udine 
Padova 
Treviso 
Venezia 
Verona 
Padova 
Trento 
Venezia 
Padova 
Treviso 
Padova 
Venezia 
Padova 


Venezia 


»”» 
Tregnago 


Padova 
Trento 


» 
Rovereto 


” 
Trento 
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Zucchelli Ettore (1921) . . . . . . . .. . Rovereto 
Castellani Giuseppe (1928) corr. si1 —. . . . . Venezia 
Bosmin Pietro (1923) corr. ‘913° PRE? i 
Soranzo Giovanni (1928) corr. ‘91 . . . . . . Padova 
Brunetti Mario (1923) corr. ‘#8. . . . . . . Venezia 


Luzzatto Gino (1923) corr. 'st0 e a È 
Tolomei Ettore (1928) corr. ‘918. . . .-. . . Gleno 


Fogolari Gino (1924) corr. ‘10 . . . . +. + +. Venezia 
Michieli Adriano Augusto (1924) cerr. ‘te . . . . Treviso 
Vital Adolfo (1924) corr. "a. . . . ... .. Conegliano 
Soci onorari 
Amelli mons. Ambrogio Maria Ma . + + + . Firenze 
Antonibon Eugenio (1909). . . . i se Bassano 
Baratieri di S. Pietro Dionigi (1921) . Piacenza 
Barbiera Raffaele (1920) Milano 
Brown Orazio (1914) corr. 1904 i Venezia 
Brugi Biagio (1918) corr. 1904, ef. 1909 . Pisa 
Da Borso Alessandro (1924) . Belluno 
Da Schio Almerico (1919) corr. 1881 . Vicenza 
Del Lungo Isidoro (1916) . Firenze 
Della Torre Ruggero (1924) . Cividale 
De Toni Ettore (1921) . Venezia 
Diehl Carlo (1915) Parigi 
Fedele Pietro (1924). Roma 
Fichert Giulio (1887) Bruxelles 
Fiorilli Carlo (1901) . Firenze 
Fiorini Vittorio (1906) . Roma 
Fradeletto Antonio (1906) corr. 1839 Venezia 
Frati Carlo (1918) corr. 1908, ef. 1911 Bologna 
Galli Roberto (1889). Roma 
Giordano Davide (1923) Venezia 
Guglielmi Antonio (1905) Verona 
Heyd Guglielmo (1876). Stuttgart 
Hortis Attilio (1876). Trieste 
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Jorga Nicolò (1911) . 

Kretschmayr Enrico (1911) 

Lenel Gualtiero (1911) . 

Luzio Alessandro (1912) 

Luzzatti Luigi (1895) 

Mayor Enrico (1876). 

Menestrina Francesco (1924) etf. 1021 
Musatti Cesare (1911) 

Musatti Eugenio (1910) corr. 1888 . 
Morpurgo Elio (1903) 

Moschini Vittorio (1901) 

Navarotto Adriano (1920) . 

Omont Enrico (1911). 

Orsi Paolo (1916). 

Orsi Pietro (1912) corr. 1899 
Panciera di Zoppola Camillo (1903) 
Paoletti Pietro (1919) corr. 1896, 
Pastor Lodovico (1918). 

Patrese Roberto (1918) . 

Perissini Michele (1908) 

Rava Luigi (1916) . 
Rigobon Pietro (1921) . . . 
Rinaudo Costanzo (1916) 

Rosati sac. Luigi (1921) 

Rossi Luigi (1905) 
Rossi Vittorio (1918) corr. 1838, eff. 1910 . 
Schmourlo Eugenio (1912). . 
Schupfer Francesco (1875). 

Suster Guido (1921) corr. 1916 
Tattara Marco (1920) 

Venturi Adolfo (1918) 

Veress Andrea (1928) i 
Xanthudidis Stefano (1923) .-. 
Zandonati Antonio (1921) . 
Zanolini mons. Vigilio (1921) 
Zardo Antonio (1921) 

Zippel Vittorio (1921) 
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Bukarest 
Vienna 
Strasburgo 
Torino 
Roma 
Londra 
Aquila 
Venezia 
Padova 
Udine 
Padova 
Vicenza 
Parigi 
Siracusa 
Venezia 
Zoppola 
Venezia 
Roma 
Treviso 
Udine 
Ravenna 
Venezia 
Torino 
Romeno 
Roma 


» 


» 


» 

Strigno 
Vicenza 
Roma 
Budapest 
Creta 
Rovereto 
Trento 
Firenze 
Trento 
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Soci corrispondenti interni N. 49 


Albertini Achille (1921). 

Allegri Marco (1889). > e 
Alpago Novello Luigi (1919). . . . ... 
Anti Carlo (1924). "> Md 5$ 
Avena Antonio (1911) 

Balladoro Arrigo (1916). 

Battistella Oreste (1921). 

Borgherini Scarabellin Maria (1919). 
Brunelli Bruno (1921) 

Cappello Girolamo (est. 1900, 1921) 
Cavazzocca-Mazzanti Vittorio (1914). 
Cervellini Giambattista (1924). : 
Claricini (de) Dornpacher Nicolò (1913) . 
Contessa Carlo (est. 1912, 1923). 

Da Mosto Andrea (1918) . 

De Mori Giuseppe (1920) . 

De Pellegrini Antonio (1912) . 

De Poli Angela (1920) . 

Di Lenna Nicola (1921). 

Emmert Bruno (1921) 

Fainelli Vittorio (1920) . 

Ferrari Luigi (1923) . 

Ferriguto Arnaldo (1923) . 

Fiocco Giuseppe (1920). 

Franzi sac. Camillo (1907). 

Giudici Marcello (est. 1919, 1923) . 
Grimaldo Carlo (1919) . 

Lorenzetti Giulio (1919). 

Malamani Vittorio (est. 1886, 1929) 
Messedaglia Luigi (1919) . 

Mistruzzi Sante Vittorio (1923) . 

Musoni Francesco (1920) 

Ongaro Luigi (1911). 


Trento 
Venezia 
Feltre 
Padova 
Verona 


n» 
Treviso 
Padova 

» 
Rovereto 
Lazise 
Treviso 
Padova 
Venezia 

t.} 
Vicenza 
Venezia 
Vicenza 
Padova 
Trento 

Verona 
Venezia 
Verona 
Venezia 
» 
Treviso 
Venezia 


» 
Verona 


Udine 
Vicenza 
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Orlandini Giovanni (1908) . 
Pellegrini Federico (1912) . 
Pilot Antonio (1911). 

Protti Rodolfo (1909). 

Rocco Lepido (1906) . 

Ronchi Oliviero (1923) . 
Sabalich Giuseppe (1923) 
Santifaller Leone (1923) 
Scola Tommasini Bartolomeo (1889) 
Solitro Giuseppe (1918). 
Tassini Dionisio (1921). 

Tua Paolo Maria (1909). 
Zanazzo Gio. Battista (1919) . 
Zenoni Luigi (1918) . 

Zonta d. Gaspare (1924) 
Zorzi Giangiorgio (1918) 


Soci corrispondenti esterni 


Albini Giuseppe (1920) . 
Barbarich Eugenio (1911) . 
Bartoli Matteo G. (1916) 
Battisti Carlo (1928). 
Beauvois Eugenio (1904) 
Belloni Antonio (1920) . 
Benussi Bernardo (1911) 
Besta Enrico (1897) . 

Biscaro Gerolamo (1900) 
Blok P. J. (1910). 

Boni Giacomo (1886). 
Botteghi Luigi Alfredo (1918) 
Brognoligo Gioacchino (1920). 
Cantalamessa Giulio (1900). 
Carcereri Luigi (1908) . 
Celani Enrico (1894). 
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Venezia 


n 


» 
Motta 
Padova 
Zara 

Bolzano 

Venezia 
Padova 
Tarcento 
Bassano 

n 

Venezia 
Padova 
Udine 


Bologna 
Roma 
Torino 
Gorizia 
Lovanio 
Firenze 
Trieste 
Pisa 
Roma 
Leiden 
Roma 


- Pisa 


Napoli 
Roma 
Bologna 
Roma 
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Chiurlo Bindo ‘(1919). 
Cian Vittorio (1886). . . 
Cogo Gaetano (1894). 
Cordier Enrico (1893) 


Costantini mons. vescovo Celso (1916). 


De Magistris Carlo Pio (1906) 
Draker Riccardo (1876). 
Dudan Alessandro (1916) . 
Favaro Giuseppe (1921). 
Ferrari Giannino (1916). 
Foligno Cesare (1909) 

Fumi Luigi (1894) . . 
Gambarin Giovanni (1921). 
Gigante Silvino (1919) . 
Guerrini sac. Paolo (1909) . 
Kehr Paolo Fridolino (1901) . 
Leicht Pier Silverio (1900). 
Levi Cesare Augusto (1889) . 
Lisini Alessandro (1912) 
Livingston Arturo (1914) 
Loschi Giuseppe (1897) . 
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